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wnerre^ accordi^ fazioni ^ pompe di 
corti 9- scaltrimeoti di minlstriy aaibisiòni 
perrerse e pmdeófti deliiti di principi ^ 
straordinarj sforzi di potenza e dt coràg^. 
gio sono le cose , onde più solitamente 
si wpiooo gli annali. Per questo (a da 
alcuno giudicata poco istorica* l' eia , ia 
cui il nostro paese ifilmeote sonneccbsafa 
in balla degli Sfiagnuoli^ allorché grave 
a sé} imitile agli altri, parea.taialo basso 
da bou oflrire alla storia positiTa della 
sociQià se non quell' infelicisjiimo -** nulla 
fece. Quando il potente .ingegao*di Ales- 
sandra Manzoni foke'' a meditare que^ 
tempi ; e colla piana ' esposizione delle 



TI 

fcòse, cbe TintTgarisce tieljiopolò Tubi- 
tudinc di formarsi d' ogni soggetto idee 
chiare* e precise , Tenne dipingendo le 
Tirtù^ I peccati, le opinioni, o quel che 
sovente significa lo stesso, gli errori dei 
padri nostri. Appena compary^o i Pro- 
messi Sposi j TÌX\} inéiKeTtm^. successe la 
smania di conoscere tutto che avesse re- 
lazione a quegli accidetlti, a quei tempi : 
libri da anni ed anni dimenticati furono 
scossi dalla polvere j e si sentiva da per 
tutto «n chiedere : — e eorrevaao pro- 
pria 0061 le cose? e che fin fece la Mo* 
paca, di Monesi? e P laaominato TÌsse 
.isgli da vero?, e cosi appunto ialterì la 
peste ? 

Poiché non soda aila mano di tutti, 
neppvre io Lombartiia, i iibri che pos* 
aano appagare queste domande, e lo 
scorreiji porterebbe nna noja troppa mag- 
giore del diletto e del vantaggio ^ io mi 
tolsi lafatica^di radunare dai diverai 
•quel ohe potesse ed importare ai lettori 
del iMauKoni , ed insieme spargere luce 
su qufjl momento della storia nostra , sa 
quella lacttna de1L\itaIico iocivilimento. 
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£ in q«f iti EagUAameBii V offro • 
Tòi » Gio^fim l4tf»)>iMrdi mm cAoleiDpo*' 
raoei; «Imi %vet« a» pusaato do coo$i<lo«i 
rare^ «a ayTeqine da niotarore^ e dvo 
pieni ^i «porooaa toì stcìsf^ le apetan» 
altmootaie delia patria. . fieochè nuoto , 
benché d?aa vivente accogUeste oon plauso 
il racooQto da^ Ptomesii Sponi^ e be» avete 
inteso che questa aos è aertito coom la 
eooittoe de' rosaaoù pet aoifiiistare la lodo 
di aa momento > «d . ingaooar la noia ^ 
castigo di chi fa nulla: na o.vi presenii 
nelle scene storiche T aspetto del passato ^ 
vi riveli nelle seoné di pasaione Taipet* 
to di tut4i i tempi ^ yi fa chiaro come 
ogn^ idea vi sia subordinata ad un con* 
cettQ grande: tolga su certe Te/*ità la non 
curaosa che è peggio dell'errore; for- 
mi in chi legge una persuasione efficace , 
operosa : cerchi nel passato le ragioni 
del presente e i rimedj'^ per V atTenire* 
Il mio Commento vi cooTincerà ognor 
più siccome in quell'opera vada la pia 
scrupolosa istorica verità congiunta al- 
V interesse ^ alia Tivacitli del racconto , 
alla Gna allusioue ^ jà tanta dose di 
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TI 

bòse, che rintigorisce lielfSopdo i' «abi- 
tudine di formarsi d' ogni soggetto idee 
chiare^ e precise , Teone dipiogendo le 
Tirtùy { peccati, le opinioni, o quel che 
sOTcnte significa lo stesso, gli errori dei 
padri nostri. Appena comparyero t Pro- 
messi Sposi , alV indifTerenzat successe la 
smania di conoscere tutto che avesse re- 
lazione a quegli accidenti} a quei tempi : 
libri da anni ed anni dimenticati furono 
scossi dalla polvere } e si sentiva da per 
tutto «n chiedere : — e correrauo prò* 
pri« così, le cose? e che fin fece la Mo* 
napa. di MonmP e Plnaominato tìssc 
.4sgli da vero?. 6 cosi appunto ioirerì la 
peste ? 

Poiché non sodo alla mano di tutti. 
neppvrt in LombarAiia, i iibri che pos- 
sano appagare queste domande, e io 
acorfei;)i porterebbe una noja troppo» mag- 
giore éA diletto e del vantaggio ^ io mi 
tolsi la fatica* di radunare dai divem 
quel ohe potesse ed importare ai lettori 
del iMiaosoni , ed' insieme spargere luce 
su quel momento delia storia nostra , su 
quella lacuna. dell\itaHco incivilimento. 
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£ in quelli EagitaamoUi V offro m 
véi » GiovMiì l ijiohiif ctt mm contempo»^ 
tmm, dko %vet« a», pussato do oMsido^ 
nre,^ «0 avTeqifie do motarore^ e> db» 
pieoi 4ì 4poraofl« Yoi stesif^ le apetonoo 
aUmoolole dello patria.. Boocbe ntiofo , 
beodiè d'uà livente accoglieste eoo plouio 
il roeeoQto do' Rimesti Sposi^ e be» avete 
inteso che qoeal^ ooo è atrilto eooM la 
cooiime de' roittOOitt pei ao^oistare la lode 
di ao momento V "^^ ingaocar kt aofa ^ 
castigo di chi fa nulla: na o vi prcsenli 
nelle scene storiche l'aspetto del passato ^ 
vi riveli nelle leoné di poaBioiie Taipet- 
to di tuUi i tempi ^ yi fu chiaro come 
cgn' idea vi sia subordinala ad un con* 
cetto grande: tolga su certe Tcgrità la non 
curaosa che è peggio dell'errore: for* 
mi ia chi legge una persuasione efficace ^ 
operosa : cerchi nel passato le ragioni 
del presente e i rimedj^ per 1' atTenire* 
Il mio Commento vi convincerà ognor 
più siccome io quell'opera vada la più 
scrupolosa isterica verità congiunta aU 
r interesse ^ alla vivacità del racconto ^ 
alla 6na allusione ^ ,a tanta dose di 
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TI 

bòse, che rintigorUce liet f)opdo 1' «abi- 
tudine di formarsi d' ogni soggetto idee 
chiare e precise , Tenne dipingendo le 
Tirtùy i peccati, le opinioni, o quel che 
sOTente significa lo stesso, gli errori dei 
padri nostri. Appena compary^ro t Pro- 
messi Sposi , nW indifierenzat successe la 
smania di conoscere tutto che avesse re- 
lazione a quegli accidenti, a quei tempi : 
libri da anni ed anni dimenticati furono 
scossi dalla poiTere^ e si sentiva da per 
tutto «n chiedere : — e correv^io pro« 
pri« così, le cose? e che fin fece la Mo« 
naca, di MonniP e Ploaominato Tisse 
.43gli dà vero?, e così appunto ialrert la 
peste ? 

Poiché non sodo alla mano di tutti, 
neppure in Lombardia, i libri che pos- 
sano appagare queste domande, e io 
acorre i;}i porterebbe una noja troppo^ mag- 
giore del diletto e del Tantagglo ^ io mi 
4oIsi la fatica' di radunare dai diTem 
•quel ohe potesse ed importare ai lettori 
del "Manzoni , ed insieme spargere luce 
su quel momento delia storia nostra , sa 
quella lacuna. deU'.ilalico incÌTÌlimento. 



£ in qaf «li Eagi^oamaila V offro • 
vài » GiovMii X40*»biif<ti RMot cODlempo** 
vmm,Akm %vet« un. pussRto do co«si<io«< 
r«re,y oo avfeAiie do lootarore, e. clvo 
pieni di «poraoaa toi »U§»iy le •petono» 
alimeoloie della patria. . Baodbè uuo^ , 
benché d'un vivente accogUestooon plavao 
il racconto do' Promesii Sp<^if e be» ateto 
inteso che quello non è «crìtto coom la 
eooiaoe de' roiMMt pei a«f mislare la lodo 
di an momento \ «d ingannar la aofa ^ 
castigo di chi fa nulla: ma o vi prosenià 
nelle scene storiche l'aspetto del passato ^ 
o vi riveli nelle Sftoné di pasBioms Ta^pet- 
Xo di tut4i i tempi , vi fu chiaro come 
ogn' idea vi sia subordinata ad un con* 
cetto grande: tolga su certe verità la non 
curanza che è peggio dell'errore; ibr* 
mi in chi legge una persuasione efficace , 
operosa : cerchi nel passato le ragioni 
del presente e i rimedj^ per 1' avvenire* 
Il mio Commento vi convincerà ognor 
più siccome in quell'opera vada la più 
scrupolosa, istorica verità congiunta al- 
l' interesse j alia vivacità del • racconto , 
alla 6na allusione ^ ^a tanta dose di 



sapiensa ripoita e di sapienta popolare. 
Gtorani* Lonibar<Ìi ooetìaiioi miei , ed io 
ayrò ottenuto il mio fine se quel libro 
che divoraste per diletto, ora lo rilega 
gerele per istruzione , affine d'impararvi 
a pregiar quanto si merita la libertà ci- 
vile , V uguaglianza dei diritti , il potere 
dell'opinione: a divenir indulgenti al 
giorno d^oggi confrontandolo col passato; 
e compiangenA> i trammenti delia ra- 
giofie umana, operare a rinvigorirla col 
sapere e colla meditazione. ' 

Di Milsoo , il Giagaa i8^. 



^♦•♦•*^<#^4e>^^^«»<6><»-« <»4i>^<t>^s« ^«*. >• 



I. 

LA LOMBARDIA 
NEL SECOLO XVII. 



JUopp I9 barbarie rìnnoTata del Medio 
E^Oy quando i settentrionali fecero pagar caro 
all'Italia la colpa d'aver^ conquistato ed ìd« 
ci^ilito il moodo, la Lombardia fu delle pri« 
me a sorgere, e stabilendo governi munici- 
pali, ridestare )'lncÌTÌlia)entQ* Le si opposero 
gì' imperadpri Iranconi e svevi; ma con ma- 
schio valore respinti, dovettero nella pace di 
Gostaosa riconoscerla per indipendente. I Lom- 
bardi nllora , non che saldare il franco stato 
colla magnanima concordia» ruppero furibon- 
di al parteggiare, nemici un dell'altro fin quelli 
che nascevano nello stesso recinto di mura: 
la politica li divideva | li divideva la religione : 
si ammazzavano per una parola , per un ca- 
priccio^ per una secchia, per un cagnuolo. Dalla 
discordia nacque debolezza: né reggendosi più 
la lib€;rtà fra la libidine delle contese, le 
Caktv^. Bagionatnenti, 1 



2 LA LOMBARDIA 

repubbliche degenerarono in tirannia, e Milano 
fu dorotnato dai Torriani, dai Visconti, dagli 
Sforza, malvagi i piii, che faceano più tristo 
il servaggio colle lascivie, le crudeltà, l'ava- 
rieia^ ma che pure miravano, anch^ per am- 
bizione , per interesse , per emulazione, a ren- 
dere fiorente il paese; o dod gli recidevano 
almeno le vie del bene con assurdi provvedt- 
metvti. 

Se non che questa bella parte d^ Europa 
faceva gola ai |K)tentati stranieri, ^ che esulta- 
vano di vederne i popoli divisi per poterli più 
agevolmente soggiogcn'e. E già più volte ave- 
vano contamioato le rive dell'Adda, del Ti- 
cino , del Po col foro sangue e col nostro, 
quando togliendo cagione dairestinguersi delia 
famiglia Sforzesca , Scesero a pretendere il mi- 
lanese Carlo V d'Austria e Francesco I di 
Francia con deboli ragioni e forti armi» Tut- 
tb suonò di guerra il paese : ma fra le gare 
dei due emuli, restava pure ai Lombai-dr 
speranza di. rimanere donni di se: fin quando 
ja fortuua delle battaglie e la pace di Cambray 
lì diede a Carlo V. Costui alle quattro belHs- 
6ime parti d'Italia (il Milanese, Napoli, ISa Si- 
cilia e la Sardegna). aggiungeva in suo doìni- 
nio l'Austria, la Germania, la Spagna, i Pae- 
si Bassi, mezza America per sopra più; sic- 
ché noi confusi in così vastissimi possedimenti, 
perdemmo l'esistenza politica nell'ora appunto 
clic l'acquistavano tutù gli altri paesi d'Eu- 
ropa. ' 

Hai tu vedutO alcuno agitato dalie con- 
vulsioni? Finche dura l'irritazione, quanta 
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energia I me lotjbo dopo, cade di vigore, ri- 
mane grave a se ed agli altri: tu dici che ^ 
ili' quiete: no: é fallito di lena così, da nepr 
pur sentire il suo male» A questo fu ridotta 
la Lembardia dopo cke la speranza ebbe 
perduto agni fior di verde. Fra ^elle sue 
GOOTiutsionl di Ubertìi, cbe pur erano un vero 
male »- aveva apiegato un eccesso di poten- 
sa^.ehe ^e talora la trascinava al suo peggio 
e fino alla guerra fraterna » le dava però con- 
fidenza di sé stessa^ cor aggio, ad imprese stu- 
pende; sicché nel suo cammino tempestoso 
precedeva di lunga mano le nazióni, che^ol^ 
anno le pili civili e ricche. Fatta ragione ai 
tempi f Milano nel commercio er,a quel che so- 
no oggi Londra, Lione ^ Amsterdam: e se vi 
' pare che io dia nel troppo,. basta un'occhiaia 
a questo Duomo ed a. questo Naviglio Gran- 
de^ monumenti che in loro silenzio grideranno 
eternamente i, vanti del popolo che li pose. 

Ma se avete contezza di quel Mida, il qua|e 
hnpetrò dagli. Dei che quanto toccava si mu- 
tasse in oro, sicdié indqrandoglisi fra le mani 
anche li pane, dovette cad/ere daUa faine, ca- 
gionate che ahrettafilo succedesse agli Spa- 
gnuoli alloca nostm padroni. Colmi del de- 
naro venuto, dall'America (i\ crescevano loro 



(1) Giovao Budino calcolò che sino al li6S erano 
venatr dall^ America in tspagnu cento milionrin oro, 
il doippio in argento. Ogni anno la flotta rrcsvsc di- 
ciotto milioni. 
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i bisogni mix che cresceva la riccliezza, .cooie. 
gli ebbri hanno più sete quanto sbevazzano 
IMÙ. Erano quindi costretti a cercare sempre 
hootì tesori dall' America, collo scannare que' 
poveri natii, cui regalavano la civiltà jeuropeuy 
e dalla jiostra Lombardia col dissanguane- i 
corpi, e che più monta, coli' avvilire gli ankni» 
spegnere ogni sentimento di nazione. La vka 
dei popoli non patisce gin tanto dalle devasta- 
zioni pais^gere delle guerre, quanto dal venir 
meno la giustizia e la sicurezza, e dallo sta- 
bilirsi un reggimento sconsigliato e maligno. 
Sei provò la Lombardia quando al posto delle 
antiche legn, non dirò buone, ma opportune 
ai tempi ea al paese^ entrarono le Nuo\fe Cn- 
stitusioni, che furono come la pietra infenttde 
del commercio, delle arti, del sapa%. ^è quel 
guasto somigliò alla mina impetùc^a di un 
torrente; sibbene alle ^e«alazioni venefiche, le 
quali uccidono uno alla quieta senza che nep- 
pure s' avveda. 
Gqv eroo U>^ sguardo a quel reggimento. 'Re lon- 

tani centinaja di miglia, si affidavano ÌQleri a 
qualche ministro , né faceano ricordar di sé 
che collo stampare il loro nome io fronte agli 
editti, la loro faccia sulle monete. Dalia loo« 
tana reggia arrivavano spesso i provvedimenti 
dopo il fatto. U Governo con una farragine 
di editti e gride prolisse, non mirava a spo- 
sare l'interesse pubblico al privato, ma a fere 
che ti re dominasse sui sudditi senza contra- 
stp , e senza curare di rendergli felici né mi- 
gliori \ spegneva con assurdi ed ambiziosi 
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fegoknnenti h ricdiez«a nelle sue feirti,( {iar- 

lita eaotinuo dei bisogni del prioeqpe, bob 

ani d« Jiottn; dove ai^eva latto ]etiH*go, ivi 

dceva d'aver stabilita ta pace. Serbava le ap« 

pareue della gtastizia eoi gettar tawt leggi a 

aìroCta, poi noa corava die fossero eaeguite) 

e pèrche debole ^ o pen^, essendo i pocbi 

booM e i deboli innoeeiitt vessati dai ribaldi 

aflvatatlati, ve^iisse a sciogliersi il «odo dal vi* 

eoldevale aaMira terrìble ai laattivi reggifloesli* 

Qui tutto era coaamesso ad tm GovenUK 

tore, senopre straniero al paese e per lo piiii 

«pagnaolo e soldato, che durava in carica tra 

aoni^ quaado appena 3o sarebbero bastati 

ad un ingegno ^«rsato nette leggi e ne' aaae* 

strati per solamente capire quel sisteaaa assur* 

do e complicato di leggi e di proeediira« Or* 

gogCosi pie de' litoti e 6éìt apparenze che 

detta giustizia, sommetteaiio là fdicntà delio 

Stato alla strana polsiìca loro, ossia alParobi- 

ciooe di segnalarsi; e tanto erano despoti su 

^esta igeate a loro tradita, die «ssendaai um 

milanese richiamato a Madrid d'una aèotenza 

pronunziata dal Governatore^ come quésti vide 

k reacritto reale che la cassava, sì lo lacera 

stixsose, e hettendo del pi£ in terra « -prorop* 

pe: il re comanda a Madrid^ io a Milano. E 

correTa in proverbio che i ministri del re in 

Sicilia rosicchia vapo^ a Napoli man^^iavano» a 

Ifilnoo divoravano (a|, , 
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(^.lUisk de nrariv.^ 1H>. I cap 6. 



6 LA LOMBARDIA 

Rappresentava la nazione un excettaUissi' 
m& S<;nato <ti bai^besMiri lombardi e.Bfwgmioli, 
lento, ridìcolo, non falto per laBazionè, wom 
mhìtro della vita e delFavere: della naaioRey 
cfaè eternaTa le liti fra il labirinlcl di «onplt^ 
cate processare^ che giodicava sedea- appella 
tànquàm Deus ^tà A quale la legger dava ««au*' 
torità di confermare, cassare le còsiitttiiimi 
del principe, togliere é dure qualunque ilìk 
spensa andie contro gli statuti e le costitn» 
Cloni » (3). 



(SVNova Constitnt. titfil. de. $ena^ Ai lettori 
del Manzoni fa il conoscer le seguenti caricbe. f. II 
Capitano di GiastÌ7Ìa scelto dal re fra i dottori cof- 
legiati, aveva un Vicario dottor d)legg4*, in Senato 
•e^va .M uUiiQo posto , aveva la •«orla di 6 aNbar* 
^ieri I giurisdjzione criminale au tutto lo Stato , e ci* 
vile nelle cause de^ curiali e. degli tiffìziali reg). II. L^ ec- 
celso Consiglio S'ecreto di Stato (coi appartenére il 
Conte aio di 'dòn Rodrigo ]f' era composto,^ 8e<iondo 
il diapacoio 2S giogno 1&22, del Gran CaDcdlictre»* 
del Castellano, di. tre geaerali, dei tre* presidenti del 
$en^to e dei due Magistrati, del commissario, gene- 
rale, e di altri sugget ti nominati dal re. Era consul- 
tato ne' casi gravi dal Governatore , e ne facea le veci 
quando mancasse. IH. Il Magistrato Ordinario ^tea 
lui le entrate e il palriaooio dello ^taio $ «iuqica*» 
nelle canse di gravezze e carichi pubbUci^, ly. lì Ma- 
gistrato Straordinario aveva giurisdizione civile e cri- 
minale sulle terre di Boffalora , Cisliano, Albairate , 
Corbetta , Val Taeggia , e soprar ceMe qnistlonù V. Il 
Magistrato di Sanità componevasi di un presidente e 
sei conservatori , cioè nn senatore , due questori , due 
6sici di collegio , un sf mtarìo del senato , nn audi- 
tore delle cause del coUegio de^ dottori. Ne^ casi di 
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SoUo un tal regKÌ^D'^^o, diffidente perché Tributi, 
debaie e , tristo y tutto era in Utero: fin le ta« 
jiflfe, la popolaaiooe, la tooogiafìa, il Xi'>buto« 
le rendite dtj; pae&e, le uoanze. Quei cbe ii 
sajpi^vd pur troppo £ra l'enormità delie ivcom- 

PORTABILI GBAVJUZ8 laiTOSTfi CON V»k CUPIDITÀ.' 
£ CQiX UNA INSENSATEZZA DEL PJVJELI STEBMIITATA (4). 

Le gravezze^ 4^gq un conteoìporaneo (5), sono 
anivaifi, a stato, tale che non sf' ha ìù: casa uè 
cosa che fiia ìAera da qualàhe carico-, gli nobiU 



pnie eaefcitava ifiariadfMiw sa tutto lo Stato, chta* 
malfa uno o due patrìzj d'*ogni porta in ajuto. VI. Ses- 
santa decurioni nobitt, cHeci- per porta, regolavano 
il patrimonio della eittà. Ogni anno presentavano sei 
soggetti tolti fra i giitdìeii conti eeavaKeri ;-ed il re 
o il governatore ne seegKeva ano, che iranno ap* 
presso era luogotenente regio, Panno dopo Tieario 
di provvisione , capo dei consiglio pubblico , il cui 
tribunale di dodici- vegliava air abbondanza, allo spar» 
tire i pési e regolare la- eittà. Il vicario am ministra vit 
anebe gitìstnsia sommaria sopra piccoli crei liti e cause 
chrili. VII. 11 senato era composto d*un presidente, 
l4 giitt'econsulti , 7 segretari tolti dalle diverse pro« 
Vincie : sedeva nel {palazzo reale. 

(4) Si scriveranno sempre con questo carattere le ^' 
parole {Proprie •de' Promessi iSposi^ 

(5) Questi è Carlo Girolamo Cavazto prosapia 
de^ Conti <#p/^- Som agita chf dopo ilS anni di fatica 
stampò nel 1653 un volume grosso- di 800 facce , in« 
titolato Me^ìamehto dettò Stato di Milano per le 
impoHe 9* loro 'compartimenti, nhe è in somma oa 
discorso sulle griindi spese toccate allo Stato ; e t^ha 
importanti partieolarità affogate in un mar di parole 
e di 6gdre. Comperano complicate' le gravezze velò 
rivelerà anche il soltanto nominarle. Censo del sale , 
lassa. de^ cavalli, menkuale, tilssa d'^ùmbe le cavalle^ 
rie, i quattordici reali; 1 presidj ordinarf , i ^présidj 



# 
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non sanno ormai come maniena^^ts&nsumamloH 
gran parte delle rendàe nel pagar li carichi. 
Secondo lo stesso dal ffiio at'i65é lo Stato 
pagò più di a6o milioni dr scodi d'ort> (6) : tanto 
non (^ h cosa là minima e i4le à/^artenente ai 
vitto, vestito ed kaUtathne cke sia ùhèm da 
gravezze ed iìrg^oste 

Cbé se tu diffidassi di Questo cotne di tm 
declamatore, te ae salderò te asnertioiri ooit 
atti pubblici. Dalla istruzione ehe il Bmrchefte 
Cesare Visconti a nome di Milano preseti a 
Madrid nelP ottobre del 1637 , abbiamo che le 
gravesae caawraU aeoedeaào i^Too^Qoa scodi 



torensi , le annate reiffi^ i desi regK per cui entra* 
Tano oga^aimo. al Baco liv. 4,760>943, i daz| della 
città di Milano , gli alloggi oiiUitfkri , P agiiaglianza ^ 
il perticato civile « nivale , là milìsie delle terte , 1 
cavalli delle artiglierìe^, carrai buoi e guastatori » la 
niesaa annata ^ V imbottato ^ la 4{«ar4ia sai campa • 
sili , i porti e fcdagei , il bargello , ieatrade, e pia 
diversi altri carichi. Bai 162(1 al IdéO d inventarono 
dieci daaj nuovi. Aggiungi l' interesse degli enoran 
debiti conlratti dai comoni, ed i ìlbraggi, soccorsi e 
;^ acidi che talora si era coatoetti a dare ai soldati per» 
^ che non morissero di bme o non aacobeggiassero , e 
che importavano' fin cinque milioni ^gni anno. Veg- 
gasi anehe il Qarli , Hc^pannmenle #iv^«. il cen^- 
mento vii Miiano, 

(6) GJi fendi, del sole'Teeela videvano Ur ^: i2| 
i nuovi lir« 4»: IO » e per abuso lir Ìi 19. Di qw 
ti proverbio miUneas onda sul <ciitq e étsdfM» In 
^uel tempo la proftoraione fra Poro e P argento in 

aneato Stato era ■■ 1 1 12« Nei 227 snni cbe dnrò 
Vioereame Spagnnolo , le due Sicilie, mandarono 
in Ispagna mille e centotrenta milioni di ducati, <naè 
da cin^oe aMU.aHliooi di #«ncÌM| 
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(foro ogni ftoiio: gli alloggiamenti straordinar) 
dai 1607 al i6i3 eraoo costati oltre 4 odì* 
iiooi dì «elidi d'oro: 5 oiiliom se ae spende- 
vano ^[BÌ anno in paglie e sonHnintstraxioni aUe 
floldatescbe : pili di 3a milioni ioipertarooo dal 
1607 ni i633 gli alloggi ordinarj: iao,ooo 
scodi d' oro ranno i gnastadorf , i bovi 9 i carri 
pel militare: allfogate le comunità ne' debiti; 
angariaii in modo \ contadini che un nudo e 
migerMle hracekmte dee pagare ogni anno sino 
10 scudi dì taglia: (uUa la €avaim dei beni 
non ifosia a pagare la mefii delle gravezze: 
Milano «ggravato di lin 3, 103,583 Fanno, 
mentre non ne iocassava die 1,4^6,700. A que» 
sci kmèots della oielropoit fecero eco le altre 
dtia; Como dimostrò che ifmuhuitutii i fondi 
ft cariwsimo pmzo non si thaverebbeto né pur 
due milioni di Ore mentre in 17 anni n'aveva 
pagale 47O00, 931 : Cremona essere divenuia 
una solitudine e «n denrlo^ sbandila h lafrè* 
ffùenta del pòpolo e la vista delia noHltà e 
la facoltà ai padri di famiglia di educare e 
ìmttenere i ^gimoK negU stud/. delle lettere^ e 
P industria dei mercanti e la consueta diligenza 
air agricoltura. Com dicasi delle altre città. 

Non crederai peròclie questo lugubre spet- 
tacolo muovesse i regittóri più cbe la sterile 
pietà: che anzi le cose andando a trabocco 1 
nel 1668 il Senato rappresentava al priocipe 
coQ^e fosse interrotta la coltura d£ campi : 
gH abitanti^ senza speme di meglio^ prqfu^ 
agli stranieri^ la mercatura enervata daUe inr 
genti gabelle: Pavia ^ Cremona^ Alessandria^ 
Tortona 9 Novam 9 Figevano fatte un tristis* 



y 
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armo deserto i vasie t ytcchie ruime dì edifizji 
' o il pane , fin ii pane nuiHcare ai eoniadùti, 
Kel 1671 aon si U'òvè miglior rìtstctio poukto 
i debiti «lermioati «he fallire : la Camera » a* 
aui danno ridoodano in fine le OMserié de^^ud* 
dilìy dovette alienare il paftrkaoéio reale, -iiai* 
faado il h^rbairo che reeide uà albero ni pie 
per raccorné il fruito disiila óima. Cinqaaiila 
regàFie furono vendule prima del 164^ : da 
questo al. 1646 se ne ▼eodetlere bea i66;a4|ra 
169 prima die il secolo finisse. 
Giustizili. É ben si può dire die la legge non avesea 
che due mani ^ una* per rubare ^ una per appi^ 
aere. Giacdié la giustizia veniva resa ecMi alròoe 
ed igQorauie se?erìtà secondo le mas^iiaé di f«ilst 
prammatici : e.se non basta die-il codiee olinao* 
eiassé ogni fratto quetle pene- paezameàte esor- 
bitanti della corda, dcjla tenaglia, della galera, 
delP essere trascinato a coda di caTalfo, e cha 
le infliggesse all'uno per ali'àltyo (7), lasciava 
air arbitrio del giudice e fio del camice il ei^ 
scerle e scemarle. La tortura, al cui solo do* 
me voi fremete , era un'idea abituale (8) : nelle 



(7) « i bindelli Ussuii con oro ed arg»»ià non 
si possono introdurre fjàòòricare né vendere in dii^ 
ìano, e in caso della conlravv emione si proceda 
contro il marito per la moglie^ il padre per la fi- 
glia , il /rateilo per la sorella, il suocero per ia 
nuora, n Grida S3 Febbrajo 1679- 

■ (8) « AWACCI4T08I AU.A PUZZA DI 8. MAaOO , I«A 
CQ8A CSS PllMA GLI ..COIiPI^ LO SGUARDO , FUBOIfO DUS 
TRAVI AL2ATB, COH UVA CORDA B COK CBRTB CARRUCOLB : 
t SOM TAXDÒ A COXOSCBaB (CB'ftLUl-BRA COSA .FAMIOLIABE 
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piacMy sulle fifire^ alle tagre vedevi eretto 
quell'offoirande siremealo, e talora il pKlhatf* 
so uffici^ faceva «arueiorvt; un difoblMiettie,> 
no iaquieto. I «upplbj airocÌMimì (de'(|tMiU^ 
come delle £ome giudiziarie , avreteo a parla* 
re fio troppo )^ fiiequeoli eàdeodo Botto gli 
oeebÀ 4eà vei^o» oc'inealUvaiie raoiino aU» 
pietà che spesso liee luogo di laote altre vir«i 
tu, e lo iaeeané ptìi proolìve al eùsfatto (9). 
Tanto più che aiPadernpieieDto 1^ delle l^gi 
peoevano iocìampo i pregiuditj ^ le Imaftuaètày 
la debc^ezia^del govemei. llqpale» ecialaquati 
iiiÌAacsio«i ed dei ibfit pìtfifHi ^ poco o oaUa ea* 
niMi di dar lece eoatpiweok) : dal che sprez* 
aò «ila legge, baldaoea ie chi noo temeva tkf'- 
froetare. o ne sapeva schivare la priikia cbias- 
sa ia » 

Fra la carruMdo.de'aoodfrsi costufni » che Immuoi* 
Wtifcodl teatiaoio oooipian^ce da lodatori del 
bttoii teopo passato y un «delitto comoMSSo dal 
piti- aaisccabìle odal otoggior ricco ba peto* 
eguale y aiateoo auUa iùlaocia della leggerla 
quale nel reo non didiegue luogo» aie teompay 
aè oèndìAione. Beo aAtrimeuti aodave allora: 



4»W*«« 



m QVfeL tempo) L^ ABBOMIKBTOLB macchina DBIi tob« 
MEITTO. EeA posta IB QUBL LUOGO B BOB IM V^'I*!^ 
SOLTANTO y MA IH TUTTE LE PIAZZE E BELLE VIE PIÙ SPA- 
ZIOSE / AFFIKCHÌ I DEPUTATI POTBS8EBO FAHVI APPLICABB 

HmaouTAHtsrB caiua^oè paebssi EOBa^uBiiETOtE di 
BEKA, n Pr.' Sp* Ce 34. « 

<9)' SiNScede delle i^ene come àeh danf^ìtMiretCl: 

S tanto pia s^iiiitiieìitano, tanU meno ffatlaao m:- 
ioja ITer. e Rfe ' 
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«rano cbssi -privilegiate, luofbi islTi-y 
oe ininiutti , tutto a posta por far coatnurio di 
<[ttal che dovrebbe ceroare ogai legisla&ioiie cri- 
iDÌoale, cìpi 1» qMPenio del mMhagia c^mU* 
nato eqila stcurezza dM mnocmie. ^ 
Nobili* ^ Privilegiali db piioia acaoo i aoMli^ cbe 
olle virtli cittaAae, al seottraeiylo dr patria 9 
^aUa superbia ckiesta dai «Mrtti avevaao $mr* 
rogata «lo'^aibagia, die faoefnMi gloriar solo 
neUa gloria «de' loro Aotenati , poneva le^ ap* 
parence al posfo dela realtà, il fiuto a quel 
delia geoerosiiài; viiili iaòttli e gravi^ tinpa* 
rate ne' ooUegi ^ tie^eanveeti, alfe «odo a w«ii« 
taggiose. NisiiMia età ebbe ia ooma ataggiore 
ì quarti di «obikà; e ehi denveva da ««• 
gnaniaif iooojbi era tutto ouva di tproluogarsi 
dalla plebe sin fie^ niDixni atti , ael veAtire^' 
nelV andare, nel pat4are. I più poleali vtveo- 
tto nei loro feudi, esercìtaodo piena giwritdi- 
siooe fino di sangàe, ed iwi eoa estorsiaiii, 
eoo pedaggi , oon oioeni dictlti angariaodo 
la miicra plebe. Gli attrt, efae fin. dai tem- 
pi dei coauini erano alali obbligati adanori* 
varai nila citta , vivcomo in qudle da lima* 
netti* Poche volte ne scontravi uno pedo« 
ne per la città : ne awino senza servi e bra- 
vacci dietro: eocchi kinge assordasti (10) 



. <10) JLe statato 46$ di Mikao dsl i£Se vsqUs»» 

veramente alle donne d'andar la carrosaperoillà, 
eccettuate aknn^ nrìmarie. EoriaoiV. acnveva eaas 
nMgUe che qeei 4 non «ndrsblie a trevarla Aer«bé la 
sua carrosza doveva «erTire ad suo BÙniftcp.. jM |666 



prectdoli. dai ooniert, Biiiiieroie cavakìÉc'^ 
RDpunaiavtefio qoq gran roaifaaizo il veair di 
QB sigumre* Tftlfolla ufcÌTaio aacbe iiMii€he« 
ratif sempre liberali d'insulti alla plebe av* 
TÌiita e sui corsiy'iia' teatri, alle obitse prò* 
Tocaodo a rissa i quietì» o i pari loro. La apa» 
da che «veTano disli^parilo a trattare per la 
causa oomuae^ èra al fiaiieopcesta agai moasea- 
to alle, rendette pnaates giaeriiè quakuMpie 
ÌBsakbQt noa st .poteva lavgeie cbe col sàn^iey 
in dodlo sa fra pari a pari, se né pel ba« 
stQoe de'eenri (ti). Va era ipieUà veadette 
Piflipelo deU'uòaso iaeivfla ,< ebe rioemta uaa 
ingittÓB^ la j^etoda a laolli dbppj.iidla prìaia 
ooUfNLi era, per dattnaa v^ma di Spagaa 
e dagli Arabi, o» d atti» efaa non m pKscrì- 
veTa per yoi^et di leaqio né wawÈw di cosa, 
e vile cbitASft Tadéaspisaa^ aati il paroilado» 



Gualdo Priemtp «Mt^va a MilaBO lA^iiri a lei» 4S7 
tiri a qaattro, 1034 * due» e 1500 cavalli di sella. 
Eelat. della citta 9Ì stato di Milano. 

(11) Le tporiehe sol punto d' onore si Tedano 
nella disputa fra il conte Attilio e il Podestà. Pr. Sp. 
e. V. Fra gli scrittori 4i taeterie carallerescbe Man« 
zoni nomitia come L^Airroa digli avtobi il hostbo cs- 
LBBBE FKAKgatcò PfiukGO c«p. S7^Dì qiie' giorni ap« 
pania egli interteniva a oecider cause di cavallerìa t 
morto luì servivano i fibrì i^oi che spno DiscarH 
tavalUreschi per. àchgtar^ le querele nate per cojgion 
d'onore. Milano i622« '^ CoruigU cavallereschi cirea 
il modo dijar la pace 16i23. — Cavalleresche deci' 
sioni 1537. — JpologUt cavellaresca j>er T. Tasso. 
— Dichiarazioni erf ai^vertimenti poetici istorici pò- 
UtUd cat^alUreschi e moraU nella Gerusalemme Con* 
quisuua.del Tttsso I6l6« 
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tutto il ceto, in qoaUiié caso Pioterò piiece 
leoerasi obbli^to- di in»odarÌ2^>ad effetto (la): 
é. .i<egB«f)ti istassi ne damano 'faaestanMOle gli 
«9eiDpj (iS). . ' ' 

Troppo- e«a, facile dnaque «chie i nobili, 
•tr0vàodo>uD ÌBoentivo a diveair oialvsgi nel 
ipoteiio impuaemcihley' gettata 4>gat cdecieBza 
-dietro^le spai te ^ potendo item/PAi» b osi MmàASi 
-orjnsr) sGHaamiic s DdMMfDABmAòioivSy attbe- 

^ims B LAOlTAIIti, E8S||18^ SBAGt»%TI 'EB^ ISBBPBEVfll- 

•imli, non coaosoeaseKo legge éhe il levò la* 
ilento;: Ablmeptatì costoro d'.uoa masnada di 
il»*avi ^14)9 sétfBapa(foFahe,'nilQÌsli!t- di alroci 
"SodflKisfaasieDi e /di- oaptiftcì? olti*agg(iesì , disposti 
« far 'taGondo; sfeirza paHwa E.sBNZJà.iiisBMGOB- 
-DU qael'oke) es&t atoeeiiDfiWfini(> '<e;peggh>^ si 
fortifìcavafAìi ne'ioro palàzu* dt;;città .0 na^na- 
stettetti in campa^sB^ «'iCanipenMD e che che 
li traesse lor corrotta natura, tutto rendendo 
lecito la nascita, Tàpporg^lo de' parenti, l'or- 
goglio di' spufatare «in- impegno/ Quindi nelle 
gride di quei giordi * IrovfanAo notnihati quali 
famosi rei| é sbandeggiati /d.»I|o Stato alcuni 






Xi^ Vedi la Converàfoné del P, Cristoforo C- FV. 

(13) In pochi knni intórno aquellr ove Manzoni 

f'òse là sua storia \ caddero ^per vendétte atte Fra 
aolo Sarpi , D. Carlos di Spagna , Enrico MI ed 
lÈnrico IV , Walletìstein , il Giarda vescovo di Castro, 
forse Gastavo' Adorfo.- Frequentissimi avvenivano gli 
assassini! auclie^ di pieno giorno ed in mezzo alla' citta. 

(14) Che razza fossero costoro lo discorre a lungo 
Manzoni nel e. 1« — D, Rodrigo, V Innominato. At- 
tilio ; Egidio sono i tipi di qucst^ ulVimi signori. ' 
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delle famìglie più rioche e nebiK : come M- 
rebbero parecchi Martineilghi di* Bvejcia , dei 
Bemotn di Giberna, ìf Gente Fréneesco da Vi- 
mercato, on Barbiano da Befgìojoso, an Vi^ 
scocité di Bergamo y Gio. Battista Cotica eor 
valieroy i conti del Parco, Torello, Tiene, il 
marchese Gian Francesco Mal^sptna di Zerbw, 
il' marchese di Spigno> U earalier Lanpugnii^ 
no, e per tacere i troppi aHri', A'Dfribale Pot^ 
rose uam temerariamente contumaeey che ks 
mostrato non esser altro il suo instUuto che di 
rendersi famosa nelle pfhpreèrpkose.edinu' 
mane risoluzioni con sì pocò^ timore della d^ 
pina, e sprezzo deiP humandGimtitia (i5/. • 
L'albagia partorì' quest'altro -mafie, che 
pel bistro delle fhmigl^ si viróte che òb M>ld 
ereditasse intero il patrimonio. Felice dimcpie 
étti nasceva' ìF primo! (i6) egli ih signore ^ 



mmtm 



(15) V. le Gride àt\ Governatori. Balle slesre 
impariamo ì^'depratazione de' costuipi. Ài 20 settem- 
bre 1566" il Sewato rts i^èic') mature eonèideraUt., 
pr(Hb^vce;alPo»te dei Bierii e fi quella lielU Majidn- 
ie^ia di tener inezzani e iiuU« donne. Ai S^ennayo 1561- 
condanna a due tratti di corda molti perché dissero 
al dispetto di Dio. 11 te he dice <;^he multi prò bla- 
tphemiis quas in Deum j f-^irginem et sanctos prO' 
ftruntfere quotidie condemnantur (22 loglio 1559 ^ 
e altrove- i/ic«//eximu4 compUuùmos esse qui Dei omni^ 
potentis parum reuerentes in sovdibus concubinatus 
vitam jducunt (21 luglio 1566 ) , e che multi die 
noctuqtie per hanc cit^iiatem dejerunt arma prohi- 
bita, ed aliqài etiam larvati cum arthis incedunt^ecc, 
(3 febbraio 1559). 

(16) QUAKTI F1GLIt70L1 EOlt AVESSE (lì pfinCÌpé dì 

Monza) ko» ▲I'parb : sr rileva soltaitto ch'eoli aveva 
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«gii Taocannaalo, egli l'erede: §H altii dovei 
"vano cercare 110 rifugio ae' conventi e nelLs^ 
milixa, a darsi ad tio nobile far .nuUa, go^ 
dendo alla tavl>la del fratello priooogenito il 
piatio CUI avevano diritto., ed iugaooaudo il 
iwsto di giorni lunghissioii perché disoccupati^ 
ool donneare -o fer il devoto» o, se tanto po^ 
levano, darsi cooopagni di soverchieria e ti- 
bertioag^o a qualche prepotente, per uscir 
dalla classe degli oppressi ^ ed enUar io quella 
degli oppressori. 

Ma oo detto felice il primogeuito? fallai: 
che i|uaod'ftDcbé potesse dirsi felice un uomo 
diviso da'^uoi fratelli o alaatOv sopra loro a 
nodo di noB potarteli aver amici, un uomo 
che doveva stuccare a render infeliei altri | 
€0099 'aveaiio fatto i suoi padri per lasciitr lui 
grande e ricco, «gli riceveva una immensa 
eredità , ma tutta legata in fedecommessi , onde 
non poteva godere che - dell' uso. Un eiTore 
giovanile 4 un eccessivo trihnto^ una straprdi- 
caria ventura) una disgrazia lo portava a splen- 
dere di là deir annuo ritratto? Non poteva 
coll'alienare nua porzione rinettare T altra e 
pareggiar la diffalta: non gli restava che ven- 
dere le scorte, i buòi^ gli arnesi rurali; con 
qual danno dell'agricoltura pensate! 



SCSTIITATl éJ* CHIOSTRO TVTTI I CÀDSTTl OBLL^TOO M 
OBiL^ ALTRO 8BSB0 PSA LÀSCIAft IVTATTA UL SOSTANZA 
DEL PSIMOGBMITO DB8TIBATO A PBRPBTVAB LA FAXIOLIA, 
A. PROCBBAB G^B DBI FIGLlQpLI PBB TORBOENTABSI £ TOR- 

vhttaui 911.1.0 sTssso MODO. Pr. Sp. e. 9. 
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Uà' altra classa prifilegiata, die frauHnet- Cifro, 
leva ostacoli alle leggi . erano gli eocle«iastici. 
Il chiamare al .tribunale i preti come qualunque 
ciltadino^ sarebbe allora parso caso tale dà. 
menarne rumore anni ed anni. Perocché nel 
tempo delfa passata igooranza , trovandosi i 
preti eglino soli saper qualche cosa, si erano 
stabilito un loro foro parlicolare, cin poco: a 
a poco avevano (irate iutte le cause aoÀe af-* 
fatto civili. Quando l'Eui'Opa riaperse gli oc- 
chi dal barbarico letargo, vide con disgusto 
tale aristocrazia ecclesiastica, e sottrasse alla 
loro giurisdtziooe le cause non religiose. Perai 
da una parte poco bene erano deteminatl t 
confini delie due podestà-^ da IP altra si lascia 
che i beni e le persone degli ecdesiastici fos« 
sero immuni dalle tagliis e dai pesi, né. se ne 
potessero trattar le liti che ai trìbuinaii delle 
curie formati da vescovi. Il tentare altrimenti 
era caso di scomunitca e dannazione in virtù, 
della bolla. in Coma Domini, l' quali tribunali 
usavano giudici, T^rigiooiy avvocati^ laggi, cri- 
ter j proprj : e quando sorgesse contrasto flti un 
ecclesiastico e un laico, non vi sarà difQcile 
indovinar da qual parte sapessero trovare la. 
giustizia , la verità , Tinnocei^a* Nel secolo poi 
onde trattiamo ^^ era più viva che mai la lòtta 
fra il sacerdozio e la toga: non quella guerra 
secoli prima agitata colla visiera alta dagli £a-, 
ricbi e dai Federighi: ma sorda e lenta 9 rispet- 
tosissima un' autorità dell' altra : ma i' una e 
l'altra tutl'occbi per occupare ^qualche provincia 

Ca^tc\ Ragionamenii, 2 

i 
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alla contraria (17). S. Carlo ebbe lunghe qui- 
sttobicoi Governatore: una volta il presidente 
del Senato, ti gran cancelliere y il Governatore 
Aeqaesens itiroBO scomcioìcati per aver posto 
impaccio alta giurUdizione ecctesiastica (18). 
Esso santo crebbe fra' suoi Obiati una raatio 
di gente zelante delle imoitnittà , i quali anche 
dopo lui « severi vecchi, ne' tardi anni serbando 
alcun che di crodo^ di torvo, di inflessibile (ig)»- 
animarono il Cardinale Federico. nelle gare che 
quasi altrettante ebbe a patii*e totta Ja vita. 

Come poi vivesseh) aliava gli ecclesiastici 
seppur ve lo sapete inmiaginare voi , usati a 
vederli oggi specchio d'onestà e disinteresse, 
d'amor fmtemo, singolarmente di carità e 
pazienza (oso). Ma allora l Ben aveva fatto di 
tutto il concilio di Trento per Stornarli al 
dritto casMnìno. Come però pi*etendere che fra 



(17) Ci aivrk ben pochi , che vogUano: leggere un 
volume. stampato nel- iSffl col titolo : Quaderno de 
■t^arias' JScrituras en las deferenciàs de jurisdicione 
ecclesiastica jr real del Estado de Milan. Nel l6l5 
cinque giugno si stabili uha concordia tra il foro ec« 
desiastico e il secolare di Milano divisa in 15 capi , 
ma che valse quanto le paci coochiuse dai re ambi- 
ziosi* « 

(18) Con paurose solennità si publicavano le sco* 
inuniche. Al sabato tutte le campane della città suo- 
navano a òorruccio come di morto; pòi la domenica 
con pompe di terrore ^i leggevano nelle chiese tutte 
i nomi degli scomunicati. 

(19) Ripamonti, hist« patr. 4 p. t. 1. 

(20) ^B UN PRETE NOK HA UN Vo"* DI CAtltTA^ , UH 

po' di amorevolezza e di grazia, bisogna dire KOir 

CS NE SIA più a QUESTO MONDO* Pr. Sp« C 34« , 
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tanta corruttela fossero intatti egliao soli , cui 
fonÙTa age^rolezza al peccare la qualità delle 
leggi? Le Yiolence comuat fra<i secolari noo 
eraao meao fra gli ecclesiastici , e seoz' altro , 
basti il dirvi come correva un proverbio , noa 
esservi strada più dritta a dannarsi che Tandar 
prete (21). 

Le grandi riforme del zelaote- Carlo Bor<« 
romeo vi lasceranno forse credere che si tor« 
nasse in oro lo squallore del tempio : ma an« 
cera sotto del cardinale Federico , Francesco 
Ri? ola oblato ci assicura che radi erano i buoni 
preti in comparazione de eattivi \ d& quaU il 
Cardinale desiderato avrebbe che molto minore 
fosse siato U numero y vedendo in pik luoghi 
della sua diocesi per ior colpa disertate le 



(21) Vedi Oltrocchi^ note alla Vita di a. Carlo 
e 1. 1. 2. 

u Anziché levarsi al sacerdozio i più probi e aa- 
pienU, ogni genia yi trovava asilo , ogoi ignorante , 
ogni malvissoto vi si ricovrava per aver agio , sicu- 
rezza, ozio. L^ essere il clero immune dal foro seco- 
lare lo rendeva baldanzoso : <!0n vendite simulate agli 
ecclesiastici o col legarli a nome di benefizio , sottrae- 
▼ansi i fondi alle gravezze . • . i preti andavano at- 
torno carichi. d'arme . . . intendevano a turpi gua- 
dagni, tenevano aenza pudore in casa le complici ed 
i frutti de"* loro peccati. Era piuttosto unico eoe raro 
miei piferrooo die taWolta spiegasse il Vangelo o la 
dottrina a' suoi , e la predicazione era abbandonata 
ai frati y aÌBgolarmente ai mendicanti, non dipendenti 
dal ' Vescovo , e spesso più desiderosi delP applauso 
che dei frutto, o dd frutt^o delia borsa non ddJe 
anime« n Cantù | ^yoL ddla Valtellina. Capo 1, 
Como, 1831» 
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chiese^ spogliati delle necessarie masserizie ^li 
altari j abbandonati i sacramenti y negletto il 
iaadevole esercizia della Dottrina Cristiana , 
trascurati i divini uffici y sparuta la maestà 
del culto divino , e dato in reprobo senso tutto 
U popolo y i cui difetti ^al poco governo e al 
mal estmpiq. de^ Reggitori d^ anime soleva egli 
attribuire. Tra i vizj poi che soleva in essi 
sommamente detestare ed qbbominare erano 
P avarìzia^ la disonestà e la gola (32). 

Che se volete dei fatti y è vulgatissima la 
fucilata che il diacono. Farina tirb a S. Carlo 
^er mandato dei Prevosti Umiliati di Cara- 
vaggio, di S. Bartolameo in Verona, di S. Cri- 
stoforo in Vercelli. Ai giorni, poi del cardinale 
Federico, il prevosto di Seveso agguatato alla 
sua chiesa tutt'in armi, appostava i viandanti, 
rubava, uccideva ed ascondeva le sue vittime 
nelle sepolture. Il Cardinale potè averlo nelle 
mani, e lo condannò ài remo: qaa colui tro- 
vata via da scampare 9 fuggì nella valle di San 
Martino di là dal lago di Brivio^ dove ricovra- 
vano molti malviventi si milaiieii e sì berga- 
maschi affine di stare, per dir coA, a cavallo 
de* confini (23).. 



(22) Lib. 3. e. 16. 

(23) Vedi RipamtìnU dee V, lib. V, capo II. 
Il D. Abbondio di Manzoni fiko da^ suoi primi akki 

AVEVA DOVUTO ACCORGERSI CHE LA SITUAZIORB LA PlU 
IMPACCIAtA A QUEI TEMPI BUA QUELLA DI UK AVIMALB 
SESZA ARTIGLI. E 8EKZA ZANRE, E CHE PURE^KOST^SI SBlf- 
Tlj»8E INCLIlfAZIOKE AD BSfiERE DIVORATO «... AvBTA 
^UIKDI ASSAI DI ^UOR GRADO OBBEDITO A( PARERTI CHI 
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Tali essendo i ministri , come sperare che 
i santi dettati della religione giovassero a fire* 
Rare o migliorar il popolo? Lungi dall'essere 
la più cara speranza dt chi soffre , veniva essa 
cinta di vanì terrori , sei*vile a tutti i talsi giu- 
^izj dell'età (^4)9 colma di stiperslizioni , torta 
dal sentiero umile e caritatevole del Vangelo 
su qaeHo d'interpreti bugiardi ^ di passioni 
ingannatrici, degli idoli della fantasia. Una 
grave divozione spiaiaava solo la strada agl'im- 
pieghi.: i magistrati intervenivano assidui alle 
saci*e. funzioni : il nome, la vista di un eretico 
faceva inorridire: ì miracoli non frequentarono 
mai tanto: il popolo lion aveva che orazioni e 
santi per là bocCa : ma il cuore ? ah il cuore 
lasciavasi in bafia di storti principi , tanto più 
dannosi perchè erano velati col «manto della 
religione, e faceaóo giudicare peccato la ra* 
gione. Però le gride ci insegnano come fre^ 
guentì ed insoffribili rubane con mano sacri* 
lega sbandavano commettendo' per le chiesei 



. V 



1.0 VOLLERO FAA PRETE • • • • ASSICURASSI DI CHE VI» 
TERB COR QVAECHB AGIO , B PORSI IR VRA CLASS^ RIVE- 
RITA E FORTE GLI ERARO PARUTB DUE RAGIORI PIÙ CHE 
SUTPICIEHTI PER USA TALE SCELTA. Cap* I.' ' 

(•^) La RELIGIOVE QUAI^ ERA STATA IV8EOHATA ALLA 

■osTRA POVERBTTA (^Gertrude) e quale ella l'^ayba 

aiCBTUTA, KOR PROSCRIVEVA l\>RGOGX40 > ARZI LO SAK- 
TIFICAVA E LO PROPOVEYA COME UN MEZZO PER OTTE* 
lERB UVA FELICITA^ TERRBRA. SPOGLIATA COsI DELLA SUA 
ESSBRZA, ROM ERA PIÙ I^ RBLIGIOHB, MA UBA 1.A1VA 
COMB LB ALTRE. Gap. 9' 
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▼ieUao r entrarvi armati , il farvi oerchiolìni 
e schiamazzi , il metter mano in chiesa alle ar- 
mi, percuotere o ferire: che P usanza di far 
inviti e di podrinare e masihare funzioni ec- 
clesiastiche così neW occasione di venirsi o 
professarsi monache , come di dirsi messe nuo- 
ve e levarsi filioli ài sacro fonte , o diplenniz' 
zarsi novene pd ottave in honore di Dio^ della 
B, V^e d'alcun santo -si riconosce che è la ra- 
gione ordinaria delle parole Hcentiose , atti 
indecenti f modi inhónesti^ contentioni et ris* 
se (35). Ed un'akra ne dice che è passata in 
abominatùfne così esecranda F irriverenza alle 
chiese in questo stato ^ che hora mai non si 
distinguono pili dalle pubbliche pih licenliose 
piazze, Senào giunta la temerità d^ alcuni a tal 
secano , che' se ne servono per luogo dipassa* 
tenuto i di comodità per arrivare a commettere 
gravissimi peccati^ come se nella casa di Dio 
questi avessero a godere ma^or franchigia^ 
ed ivi fosse pih tollerabile lo scàndalo (a6): 
Un savio prelato pure ci avverte come le azioni 
pie erano degenerate in abusi perniciosi: lefe- 
ste si profanavano col tumulto , cot disordine 
e colle licenze scandalose: si facevano insulti 
alla pudicizia delle oneste donne che passa* 
vano : si apriva teatro di dissoluzione nel iuo* 
go stesso in cui doveansi onorare i santi: le 
processiord non erano pascolo alla divozione j 



(25) Gr. 23 giugRo 1677. 
<26) Gr. 21 agosto 1671. 
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ma alla curiosità, ali amoreg^meniù {rk^y 
Pure chiamAr seoUatso ogoi tratto religiosissi* 
-Oli ) nostri maggiori , pièrchè si fnoitiplicavaoo 
chiese e benefizj (a8) e solenoitò. 

Si popoluTaoo aocbe più'senipre i coutod* 
ti^ perche uno dei rifiigi a chi Tofosse sottrarsi 
ai fiistidj deUa Tita eia il Testini frate. N'erano 
de* buoni tra questi, e ti P* Crìstolbfo non 
è esempio tatto ideate: ma di hinga mano ec« 
cedevano gli ignoranti fra ^«aldini e fra Fazj, 
e certi altri che col titolo di solitarj , si trova* 
vano in tutte le case , in tutte le &ccende ^ 
in tutte le quistionì. -^— I conventi poi erano 
un albergo gratuito per quelli che volessero 
vìvere d'accatto senza giustificare di esser bò» 
sogoosi : un deposito di merci fi^odate aite ga« 
bella: un rifugio per chi avesse mestieri dt 
consiglio^ di comolaxione, di asilo. ^ 

Asilo è una parola antiquata dopo il 1796 Alili, 
(e quante cose non antiquo queir anno!): oui 
domandate a quelli che hanno varcato i 4^ 
anni, e vi sapran dire come fino ai loro di un 
reo fiiggendb sol sagrato * o in una chiesa o 
io un convento fosse sicuro dalla giustizia urna* 
na. Fa poc'aoni che gli ióspettori dell'ornato 
fecero levare certe file di colonnette piantate 



(27) Editto dell^ arem«covo Stampai ' 

(28) Erano in Milano 238 chiese , delle quali 71 
parrocchiali , 30 monasteri di frati , 4 collegi di preti 
regolari , 34 monasteri di Mònache e 9 di orsoline: 
32 compagnie di diseiplini : infinite congregationi de- 
vote: 19 compagaie della croce< Moriggia Nob. di 
Milano. 
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innaiKt ad alcuni palazzi: ebbene ^ dentro la 
linea di «juelie, uno fosse pur reo del sangue 
di dieci Tittiroe, potéà^ slar ioipavido ad in- 
sultare tutti i birri del mondo. Àltr^lauto era 
ne' castelli , e nette ville (29)9 altrettanto per- 
fin nella casa di un prete ^ onde s'io nutriva 
astio contro di te^ poteva soddisfare la brutale 
mia vendetta y poi se • era comodo , saltar di 
là dal Gonfine^ altrimenti riparare presso uo 
i^obite o in un convento. Ifì non era autorità 
che su di me potesse; e lo stesso uomo o il 
celo^ cui io chiesto aveva salute-^ entrava in 
sonpegno di salvaroài; ed o trovare un mo- 
/inento, in cui^ ad onta delle spie me«se in- 
torno, potesse tfafuganni , od avviarmi fuori 
ve$tito> da idrate, a, che bastava , a braccio 
d'un religioso, od aspettare che passasse la 
furia, non della legge che succedeva troppo 
presto, ma degli offesi ^ per. mandarmeae si- 
curo (3o), • 



\«4- 



^ i2Sf) Or. 15 narzo i69S u Alcune persone quali- 
ficate horamai dichiaratamente pretendono ne^ qnar- 

•tieri espiano vicinanze delle lor case franchigie ed 
immunità dagli atei di giustizia , estendendola per 
lungo e largo nc^cootonii del)(e lor abitazioni sopra 
Quartieri formati a capriccio , e che da questa intro- 
dutione procede la maggior parte de^ latroneggi, che 
Sì frequentemente si commettono per lo rifugio che 
in que' siti proietti trova osai sorta di malviventi , 
et particolarmente quelli che come di professione 
vivono di furti e di rapine , mantellandosi pure altri 
.sotto P ombra anche più estesa delle medeme persone 
qualificate , che permettono siano esposte le armi loro 
nelle botteghe ^^osterie, camere et locande ecc. 9 
(30) Vedi la conversione del P. Cristoforo. 
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• Cosi ia^egge che aiiora e bujpea quando 
tutta la (brsa della . nazione sia combinata a 
difenderla e nessuna parte inteifta ' a diUrng- 
gerla, in (Jaei dì, oltre essere manca e 'trista 
ne' suoi provvedimenti^ veniva impedita daU 
r attuarli: perdendo ogni, vigore contro il tri- 
plice despolismode^ togati senatori, curiali (pih 
abbondanti ove peggio si sta), quello dei preti, 
quello dei patrizi. Contro Ipro la legge perdeva 
vigore, nella protezione di questi poteva solo 
trovarsi q»iella sicure^ea^ che io uno Stato 
ben costituito é guarentita dall'uguaglianza 
degli ordinamenti (3i). 

Protezione io dico per chi volesse eludere Bande. 
Ja legge: ma V erano gK audaci, che la sfi- 
davano; a viso aperto. Se tu combini la faci* 
lità del fai* gride e del dimenticarle , oolPincli- 
naziiMie degli uomitti a seguir Je lente indi- 
rette impulsioni del legislatore, ma resìstere 
alle dirette e violen.te , conoseerai'*eQmé doves- 
sero allora tenersi vili le leggi, e venir conside- 
rate non altrimenti che come un ostacolo a sn- 
peràrsì. Tratto tratto adupque Uscivano lunghi 
cataloghi di persone sbandite dallo Stato, o 
condannate in contumacia; «e trovai uno fin 
di j 3oo ad un tratto. Che faceano costoro 7 



(30 I &VOI D^ ADESCO LAGGIÙ^. ▲ MlLAHO COVTAirO 
▲S8AI, S 80K DI QUELLI .CHE HAHKO 8BMPEB RAGIOHE. 

a Pr. Sp. e. IX. n E a Milako? chi si cura di co- 

STO|LO ▲ MlLAKO? CHI SA CHE CI SIANO? SOH COME GBKTB 
PERDUTA SULLA TERRA: KOH HAVKO KB AHCBB UI PA* 

daohb: cbktb di irassQyo, Ib. e. XL 
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armati fin ai xleoti, si stringeTaoo insième 
•pi*«sso i ooofkiì (33) , ed acche nel bel metzo 
•dello Stato e fio della città *• e chi avrebbe 
Ardito andarli a toccare? Così quel evalore che 
prima bcQ diretto aveva formato gli eroi , che 
« Le|[bàiio e Cassano vinsero Federìge ed 
Ezellino^ ora o trascurato o temuto o mal sof- 
focato dai governi, awentavasi a ribaldi fibì, 
a braveggiare, a far guerra alle strade ed ai 
pacifici paesi. Il governo quasi ad ogni dehtto 
«mandava fuorì una grida, promettendo im« 
punita e premj^ a chi rivelasse i rei od i com« 
plici : bandiva sai loro capo -grosse taglie, cioè 
spingeva a commettere uo delitto per vendicarne 
un altro, premiava il tradimento, eccitava «Uà 
guerra intestina, ^spediva i birri; ma i birri, 
i bargelli, i custodi delle carceri ,> dovendo 
comprar l'impiego dai podestà e dai giudici, 
•e ne rimpattavano , ora vendendo l'impunità 
di portar armi; ora parteggiando coi ladri , ora 
facendosi ministri de' prepotenti (33) ^ oè va- 
lenti che in parole ^ e gelofi dì serbarsi in vita, 
erano tatto studio di schivarli^ e che se mai 



(32) Singolarmente n^ erano infetti il Cremonese, 
il contado di Qobio , i marchesati di Pregola e Forta- 

fnano, le valli di Strafora, di Nizza, di Carooe, il 
ortonese, il Pavese, TOItrapò, il Pontremoli , Ca- 
negrate, Domodossola, Romanengo, Brissago,' ecc. 
Un cerio conte Antonio aveva menalo delle bande 
fuori dalla vai Gavargna: un costui fratello e un Bol- 
li doni fìiriantavano per la Valsasfina: e cosi via disco- 
rendo. 

(33) Grida 83 deceabre 1^00* 
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per caso s'avveoÌTano in loro, gli iovilaraiio a 
bere uo tratto da compagnoni ^ poi tiravano di 
Jiiogo.' Più volle si dovette armare la guardia ur- 
bana per 'aiBsicurare i paesi da costoro (34)^ pii^ 
altre permettere che potesse ogni uomo andar 
in volta armato o per difendersi p per ucci- 
derli: si era ordinato a tutte le terre et huo^ 
mini generalmente e pardcoiarmeate , che nelle 
occorrenze si levino in ajuto e /avere degU 
ofjMali della giuàtiaiaf diano campana a nuu^ 
telloy serrino le porte-y o corrano alle ^trmde 
et ai passi della campagna , e facciano ogni 
tforao possibile acciò i hnnfi^. vagabondi ^ mal* 
viventi tutti non possano ^ffuggire il castigo che 
meritano (35) : il governatore Fisentes ordinò 
fino che continuamente stesse aJcuno inaseolto 
sui campanili per toocare a martello se mai 
qualche banda s'avvicinasse. Che però nessun 
frutto si raccogliesse da tuli provvedimenti ce 
ne £1000 testimonianEa le giide istesse. Già 
dal i585 d'agosto il GoTernatore d'Arragona 
ne assicura .che tanto hxfnnai Pardire de^ banr 
diti ed akri facinorosi^ che non pur neUe ville 
é luoghi aperti, ma nella città ancora si com>* 
mettano giorno e notte moltissimi rubamenti^ 
violente, assassinj ed altri gravissinu delitiL 
E ad onta delle forti provvidente da lui prete 
o almeno mhiiìcciateji nel deceuibre vie». a 



(34) Qnaado nel 1658 il daca di Bfodens minac- 
ciava il Milanese , il governatore nostro cattolico Vi- 
sconti ordinò la milizia ecclesiastica in tutte le città. -^^ 

(35) Gr. 27 settembre 1584. 
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ripetere come sì assicurano di andar per lo 
Stato ^ con poco tìmórt della giustizia^ degH 
uffidali £d esecutori di quella, £ l'anno da 
poi crescendo come fa^ tulimfia il numero^ 
l' audaóia /« la temerità d^ banditine bastan- 
do le gmglùtrde proi^isioni fétte contro di loto 
e di òhi li ricetta^ propone^ ordina t comanda 
pene e premj, esot^audo- ognuno rispettiva' 
mente che perseguitando^ ammazzando o dando 
i^iVt i banditi^ ajulino il pilbbliop bene e sé 
atessi, e a Dio^ al Àe e a S. E, facciano 
cosa gratissimtt ( àgosta i586 ). Poco pirofittò, 
giacche nei giugqo iSgB il Véiasco ci parla 
di continui i^Utti ed assassinamenti che sue* 
cedono per la temerità dei banditi ed aitri^fit- 
dnorosiy che uniti a guisa di ribeili ^ inquietano 
tutto io StatOk E la grida dei. marzo i595 dice 
che tanti e tali sono- gli omiddj ^ si^aligiamenti^ 
rubamenti di casCf {violenze ^ sacrilegf ed altri 
misfatti che da banditi ed altri malviventi vcn* 
gono commessi^ che sforzano il castellana Pa^ 
dilla a pensare a nuove provvisioni: onde tro* 
vandosi già in tanto ^resdutà la temerità di sì, 
tristi uomini , che scordandosi delle molte ucci- 
sioni cke fra loro medesimi sono seguite^ ed 
anche deUa frequente e rigorosa giustizia ^ che 
contro di essi si è eseguita , non solo nelle pub' 
blicke strade f ma anco nelle terre ^ e che è 
più nelle proprie città ardiscono commettere 
misfatti di sorta ^ che^ quasi in terra di nemici 
non si permetterebbero. E pure nel iSgy ilVe- 
lasco intende simili misfatti ogni giorno anzi 
ogni ora : e l' anno dopo resta informato che le 
}^de fatte da precessori suoi contrq Btxivi, 
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Fagabondty Ociosi, Ruffiani ^ Barattien € che 
portano i capelli lunghi più deW opdrnario sono 
del tutto neglette, l£i Panno seguente che uà 
crescendo il nuntero de* bravi et vagabondi , e 
di giorno e di notte altro non si sente che Jerite 
etppostaiamente date^ homicidjy rubane^ et ogni 
altra qualità de^ delitti ^ ai quali si rendono pih 
facili confidati essi bravi d^esser a fatati da capi 
et fautori loro, e tuit^ insieme che mediante le 
astutie-che usano, pratiche et inteUigentie cheprO' 
fessano bavere con i notari, baricelii^ birri^ deb* 
bofioi delitti rimanere occulti^ et essi segnata* 
mente impuniti. Tuonò fbrteiÀentè contro co- 
storo e contro i bravi il conte jdi Fueqles, ma 
ODO che fiorassero la sub parole oagliabdb b 
sicuBfi.a spegnere la. loro dura e eigogli0sa ti- 
TALiTA% quel fiero conte ne dice come le fre- 
quenti depredazioni dclletiiiil^i, lospogliamenlo 
de' viandanti; le invasiQni teinq|.arie de' ban* 
dili, le robberie delle case e alle strade, li 
homicidii et altre simili scellei^gini che se- 
guono nello Slato senza più rispetto della giù* 
stizia , con danno sì grande dei pubblico e pri« 
Tato, perturbatione della navigazione ^ com- 
mercio e quiete- dei sudditi , sono arrivati kU 
restréinOf mostrando l'esperienza che gente 
sì perni tiosa et abbominevoie si va piuttosto 
aumeatando , che far caso- delle pene comnù- 
nate, né delli esempj d^Ue pubbliche et CBRBErDE 
dimostrazioni di castigo e^morti seguite, etian- 
diò contro persone qualificate (36).. In-fatto 



(36) Gr. 6 DOTcmbre 1638. 
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il governatore Fueosaldagna nói iGSg c'infoi^ 

ma siccome govemendo il Cardinal Infante 

fìi ài modo infestata la provincia cremonese 

da ù gran quantità di banditi e malviventi y 

<ion sì barbare e stravaganti j^rme d? oppres^ 

siani sopra di quei- abitanti y ch^egU^ dopo 

d^ aver fatto prova di molti spedienti^ final" 

mente y poiché di già il mate era fatto eonta- 

gioso €d inoltrato a molte altre parti d^llo 

Stato y venne obbUgato alla pubblicazione del 

' bando generale contro de'^ forestieri^ ^che sue» 

eesse Vanno i633 a gd' agosto. Vano- anche 

questo , Tono il rinnovarlo 29 'anni dopo : 

tanto cresceaoo che il governatore Pouze da 

Leon nel luglio del i664 dovette permettere 

di tener fucili pei!, aixesiarli ed ammazsarli^-e 

a dii vi riuscisse promise 3 00 scudi,, ^ 

Zingari. Un'altra sort#di malandrini erano gli Zin* 

gari. Nel magfio iSQy i'Àrnagon diceva conte ne 

crescesse il numero c»gni giorno: il Fuenles nel 

novembre i6o5 visto <:he i Cmgari gente ptssi" 

ma^ed infame vanno vagando, conlmettendo ru» 

baricy li sbandisce e che nkmo b licetti o li tra« 

gitti. Pure nel giu^o 1640 battevano il paese in 

grosse comitive facendo oredere d'avere orsUni 

e patenti per avere alloggio come soldati, e 

nel gennajro 165?. il Fuensaldagoa trovava gros» 

se truppe d£ Gngariy i quali nunierosì ed ar^ 

-mati violentavano questi sudditi, massime nelle 

terre piccole ad alloggiarli nelle proprie case^ 

con H cui titolò ci óommettano le rapine , flauti 

e svaligiamenti-che sono proprj di questa mala 

razza di gente y ricavando anche a? altre terre 

estorsioni di danari col pretesto d^ esimerle ila 
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' SÌ fatta malvagità.— Sì moltiplicarono le 
gride contro loro: ina quando pehsaì'a-W go* 
▼ernatore Pòiue de Leon nel genoajo i663 
che iCingari foseero tolti del lutto, intende 
che questa infame razza di gente sprezzando 
tanti bandi còritro lóro pubblicati e senza mi-* 
wmo timore delle pene, in essi camminate^ or- 
discono tuttavia d^ inoltrarsi nel Stato con nw» 
fierose comitive j- svaligiando. 

I Era qui. nel i656 residente pel duca di 
Toscana Gian Fraucesoo Rucellaj, il quale, sul 
bel mezzodì , in GorCa Yercellìna assalito da 
alcuni armati, a gran fatica si sottrarse. Lo 
seppero il garernatore ed ì( senato, n'ebbero 
rammacico; ma poiché mancava loro la forza 
di farsi obbedire, e neppur di proteggere if 
Toscano tanto che partisse salvo ^ diedero un 
bando cbe qualunque suddito di S. M. Catto- 
lica avesse in quel frangente prestato . soccorso 
al Rucellaj, farebbe còsa assai gradila al re. 
Dì fatto il marchese Annibale Corrone , quel 
desso cred'io, conlro cui vedemmo poco 
sopra scagliarsi una grida > violenta, mandò 
un capitano von Cento bravi; i quali scorta- 
rono il residente casa per casa oRntre andava 
a congedarsi dai signori della città , indi Tao- * 

^ compagnarono sino a Piacenza^ ne^qual modo 
solamente potè andarsene sicuro. Cosi si vi- 
veva -nel cuor della pace. 

Or die facevano iv soldati? mi chiederà al- Soldati, 
cuno, ricordevole come allora continuasse 
pure la milizia in regolamento di guerra. Con- 
tinuava è vero,- ma per gravar i popoli cogli 
alloggi o le marce^ per infestar le camjpagne 



3a LA louBJmBtx 

ove era accantonata a danno dei ricolti é della 
onestà (87)9 per turbare colle sue pretensioni 
H forooiviie, per rompere' la quiete delle 
cUtà. Que/ soldati dpaguuoli^ quali nefandila 
^^CQOiaieetessero al primo' entrar loio^tiel paese 
itosti^ é più. facile imagìnai'lo cbe onesto il 
dirlo: giùngeraup sino a tener legati i padroni 
delie case 9 sui loro occhi macchiare 4e mogli 
e le figlie , e coi più atroci tormenti coAtrin* 
gerii é soddisfare le ingorde loro brame; Cen- 
ciosi, fetenti così ch'erano cbiaoieli i insogni^ 
il^regio non di rado lardava loro i. soldi, mas- 
sime a quelli deUa -campaiina , i quali allora 
o si gettavano aUa strada, o saccheggiavano 
le case, o costrìogeano i ^adstrati comunali 
ad espisdirli del necessario (3o>. Dìsobdedi^ti, 



.* 

•"■p" 



(37) TkSEGKAVAIìO la modestia alle FAKCIULLE E 
AlLE 1])0K1VB DEL PAESE, ACCAREtZAVAKO Di TEMPO IB 
TEMPO LE SPALLE A Qt7ALGHE MARITO , A QtlALCHE PADRE^ 
E SUL FiKIR D£LLA STATE KOV MAKCAYAVO MAI DI SPAS- 
DERSI KELLE VIGKB PER DIRADAR LE U\:E EALLEGGÌRIBB 
AI COKTAPIM LE FATICHE DELLA VENDEMMIA. Gap. I. 

Fra tutto Ìo storto ^toccavano da^' liOO soldati di 
milizia, tra m0hi di fesa detta prouincia lx>ro, dalla 
quale, non hup^ranno da utc(re. 

<38) f^olo Giovio, il famoso storico, in un dia- 
lego latino nqanubcritto presso la sua famiglia in Como 
dico u Traboccalo il lusso e la licenza , le più no- 
bili matrone ruppero a -libidine sfacciata: e mentre i 
Francesi uomini sul^iti, liberali, Violenti iq minore, 
già n' aveano parecchie .cooÌamiusU.e,^lì osceni Spa< 
gnuoli astuti , importuni , con assidui corteggi e scal- 
tri artiGzj salirono al tàlamo di mofle. Giacché altre 
per cattiveria e lascivia , quali per gran prezzo , le più 
per ajQi^izionei per tema ,'per rivalità delie altre , 
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rìotla$i, aocattabrighe, non eraao terrìbili che 
al popolo^ in cui difesa si dioevàoo armati. 
Fra ciò chi andava di messo, lo vedete , 
erano gli iunoceoti, i da bene. Chi non sover* 
chiava, dovea vedersi soverehiato da mollipli*^ 
catitiraBiii^ noopoteasi evitar il dispregio che 
calla viofenza, gli oltraggi che col delitto. La 
geperasione precedente era ci*esciute io quel- 
l'alterna vicenda, di casi| che aunente le forse, 
che fa sembrai possibile ogni gran fotto, fo- 
metila il desiderio deUa gloria non i»terile mai: 
era stata educata diille calamità, dalle perte- 
cuziooi, dall' erigilo , mali sì, ma che invigo- 
riscono gli animi. Quelli che allora viveano 
erano venuti su fra sventure ignote alla storia, 
che straziavano ciascuno in seno alla pmpria 
^miglia, umiiiavano il sentimento, spegnevano 
ogni magnanima risoluzione. Quindi la crudele 
ignoranza e la ricca indolenza: quindi i nobili 
tiranneggiati e tiranni a vicenda: quindi viltà 
negli scrittori, tra la noja de' quali non trovi 
mai UA esempio di generosa opposizione agli 
ingiusti voleri^ nessuna premura di rammen- 
tare ai posteri come prìma liC nazione poi l'in- 
dividuo patisse senza colpa e senza vendetta. 



fanno getto del pudore. Che se alcuna savia e pudica 
rifiuta gP ignominiosi proposti , non é da nobili eava- 
lierì corteggiata, si mandano soldati a far sacco nelle 
ville e nelle sue campagne : aè' si finisce sinché i ma- 
riti stanchi se ne ricompHna coRe notti delle mogli. 
Casa alcuna non è sicura dalla militare avarizia, se 
la padrona non si soalleggi della brutta lascivia di 
alcun insigne uflfiziale. » 

CiVTv\ BagionamentL Ì 
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La plebe poi senteoziiMa all'ignoranea , al biso- 
gno, Ma falÌGfi, qoittHì alle colpe ed ai tu- 
multi AVBÀ COSI POCO Df CHB LODiESI DBLl' AICDA- 
MCRTO OSDIRABIQ 0«LL8 CQSB, OBB SI TEOVAVA 
^INGlIirATA AD APPBOTARB CIÒ CBS IO BfUTiSSB 

coMùjfQVE (39). Quindi fieqaenti slkèbugliy ma 
oon per altri fini : in due secoli e metto noà 
s^udì per tutta Loofibardia voce di libertà : na- 
.sceano i tomai ti dalle carestie frequenti, dal vo- 
lere miglior patto nelle derrate. E quando fecero 
i563. rumore i Milanesi per rifiatare V inquisisione 
spagnuoia, neppur allora potè dirsi vera e 
ragiotiata volontà del popolo, ma briga di 
pochi. 
Costumi. Né strano vi paja che in mezzo a tanta 

umiUazione fosse crésciuto un fa^to ributtante. 
Misuravasi la stima dovuta a ciascuno dalle 
spese che faceva ^ dal lustro che metteasi in« 
tomo. Quindi risparmiare sulle prime neces- 
sità della casa per pompeggiare di fuori: un'or- 
gogliosa miseria dava norma alle azioni: qui- 
stioni di precedenza nelle processioni e nelle 
comparse assordavano i tribunali e le corti, 
-fra preti e preti , fra le arti, fra i magistrali: 
sicché ebbe a dire* taluno che queste conve- 
nienze diedero a fare ai gabinetti quanto e più 
che le Crociate (4o). I quali torti principi 



(39) Promessi Sposi C. XI. 

(40) lì gpn<*rale Giovanni Serbetloni nel 1625 si 
lasciò sorprendere e scoDBggere in Valtellina per non 
aver volato aprire una lettera ove gli era annunziato 
r arrivar del nemico, io grazia che nella sopra scritta 
non erano mem tutti i titoli a lai doyuti. 
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vennero pih fino a noi : e pochi anni fa in Italia 
sarebbe ancora stalo un caso di lesa d viltà lo 
scrivere,. non che al dottore o al magistrata* 
ma quasi non disfi ni sarto ed allo scolaro 
senza intitolarlo colendissimo padrone , e molto 
illustre^ e chiarissimo ^ e senza professarsegli 
ohbedientUtimo ed ossequiosissimo servidore. 

À. miglior dichiarazione del Milano d'al- 
lora, lasciamo parlare alcuno de' contempo- 
ranei. £ prima di Guicciardini nel XVII delia 
Storia d'Italia, parlando di quando le furono 
ardvali sopra gli Spagnuoli cosa da muovere 
estrema commiserazione , dice , ed esempio m- 
credibile della mutazione della fortuna a co^ 
loro che F aveano veduta pochi anni innanzi 
pienissima di abitatori^ e per ricchezza dei 
cittadini , per il numero infinito delle botteghe 
ed esercizi ^ P^^ P abbondanza e dilicatezza di 
tutte le cose appartenenti al vitto umano , per 
le superbe pompe e suntuosissimi • ornamenti 
così delle donne come degli uomini ^ per la 
natura degli abitanti inclinati alle feste ed ai 
piaceri , non solo piena di gaudio e di letizia^ 
ma floridissima sopra tutte le altre città d^lta- 
lia^.ed ora si vedeva restata quasi senza abi' 
taton . . .gU uomini e le donne con vestimenti 
incolti et poverissima non pih vestigio o segno 
alcuno di botteghe o et eserdzj per mezzo dei 
quali seleva trapassar grandissima ricchezza 
in quella città ^ e V allegrezza ed ardire degli 
uomini, convertito tutto in sommo dolore 'e 
timore. Questo fu sul principio della domi- 
nazione spagnuola; altrettanto e peg^o ne 
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vedrebbe dhi cercaste il Bellay e il Tarca* 
gnuta. Dell'età propria che descriviamo rac- 
cookLCosi il Ripamonti, Dee. VI, I. ,3, e i. 
tt Quella città ohe già erasi pareggiata a Roma, 
or aveia bevuto k'obblio cQ ogni arte buona, 

campo che inseivalichiva.. Q^^^^i ^^'^ ^ face»- 
seio zuffii le lettere e la santità delia religione» 
'erasi cessato di parlar in buon latino, e senza 
arte d' umanità , imo squallido ^ei^o offuscava 
le scienze, solo intente al vii guadagno ed 
air aiubizione. Cittadioi e nobili noa p>ù coHi- 
vavano le pulite lettere. Alle leggi e ol diritto 
davasi mano solo per conseguire magistrati, 
ricchez4^ con^andi : ed i volumi de' giurecon- 
sulti , siccome colle moltìplici leggi turbarono 
ed impacciarono il genere umano, cosi sban- 
dirono il buon 'Sapore della latmità^ nelle epi* 
stole e nelle magnifiche risposte nulla avendo 
di decoroso e d'antico. Peggio i medici. Non 
vi erano ti*attenimenti od accademie da occu- 
par publicamente tanto popolo e clero : erano 
licei della gioventù civettine le piazze, le pan- 
cacce, le botteghe, inutili giuochi, cavalcale^ 
altri alimenti della pigrizia. Cosi tra la quiete 
di que' tempi avvezzandosi a delicaiure e co- 
modi , r ozio e l' inerzia debellavano chi de- 
be lo eserciti potentissimi. I cittadini nostri non 
solo avendo cumulati e cresciuti, ma anche 
inventali nuovi piaceri fra la lunga pace, fiac- 
chissimi traevano l'età, dimentichi del sapere 
é della via .stretta che o^ena alla salute. La 
plebe poi restìa ai precetti del vero, accor- 
reva sempre là ove lossero guadagno , giuocbij 
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azzardi ^ balli , tripudj ; prìncipalmente net 
dì festivi. I prepoleati nobili , la gioventù loro 
futura erede, intendevano l'animo alle ric- 
chezze , ed a quelle cose tra cui si sciugano 
le ricchezze e si esercitano i viz) della fortuna 
e dell'alto animo: onde nimicizie e stragi. 1 che» 
rìd dati al mercatare e alle donne; alcuni armati, 
ì più semitogati, socj e ministri de' laici, e par- 
tecipi de^ peccatori anzi maestd di peccato, 
trascurando i templi e sacre cose, e facendo tali 
opere, che il tacerle è bello, n 

Impariamo dallo stesso una malizia di 
genere particolare scoperta dal cardinale Fé* 
derico in un» valle conBnante ai Reti. Ivi aU 
cani (dicevansi Mancianistiy e Mancia la loro 
giunteria^ banchi del povero suolo alpestre 
della patria, uscivano a peregrinare ad uno 
a due, a famiglie intere | mendicando a fru- 
sto a frusto la vita , mostrando immagini ^ 
cantando leggende, e portando a casa il mi- 
nuto guadagno. Visto andar bene la cosa , si 
stesero sino a Roma, e colà studiati i costui 
mi de' cortigiani e de' nunzj venuti o mandati 
da Rotila , stabilirono di fingere anch' essi le- 
gazioni papali. Prima cose piccole, poi dal 
J^re presa audacia al fare, questi, paltonieii 
ondosi compirono cose che torrebbero fede 
al discorso se da tanti ikon fossero attestate. 
Fingendosi legati pontifizj , giravano le provin* 
de, ora censori, ora arbitri delle differenze i 
portavano mandati finti da loro a prindpi e 
re 9 li presentavano di ossa^ vesti, reliquie: 
bandir indulgenze I assolver reati, scomunica- 
re^ benedir templi, ungere sacerdoti , fondare 
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pAiTOcoliie^ di*«pensare al matt'imonio sacer- 
doti e parentele sin di frate! ii , sctojgliere ma- 
ritaggi, seiDpre coitie aatorizza^i da Roma. 
Toglieano a capo quei che vincesse gli altiì 
di presenza, discorso ed inventiva: rabbigfìa- 
vano secondo il coi^tufne: tal ora egK era tm 
nunzio apostolico in Francia o Spagna: tal 
altra un Patriarca do un Arcivescovo d'Oriente 
fuggiasco innanzi le scimitarre 4urche a chie- 
dere dal Papa rifugio e da viver egti e i suoi : 
quando erano figli di re scampati a scerete 
insìdie; e pare impossibile come uomini gi*os- 
sieri nati ne' boschi , educati alla maria , po- 
tessero sì bene sostenere lor parti da ingan- 
narle principi ^ città. Si presentavano sulla sera 
o a notte : parlavano poco e a cenni quasi per 
tristezza o fasto: aveano modelli per contraf- 
fare carte e diplomi ad' ogoiniopo, in che che 
anatemi e scomuniche fossero incorsi. Esso 
Cardinale ne trovò in patria alcuni , che dianzi 
erano chi sa forse pt*elali o sangue di re, ed 
allora agricoltori faoielici, sprecato fin ad un 
soldo il mal guadagno : e si presentarooo a 
lui con indosso ancora cenci purpurei, Violetti 
od altro, secondo il personaggio da essi rap- 
presentato. 

Potrà ancora darvi idea de' tempi la so- 
lennità che si fece al venir in Milano P Au^ 
striaca Margherita gemma preziosa propasta 
da Imeneo per le delizie matrimoniali ai JFt^ 
Uppo il terzo. Entrò essa ai 3o novembre i5o8 
per la porta Romana^ la qual porta fu allora 
maritata a così bene scarpellaU marmi come 
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di presenti si mirano ^ jé ne fu JUartln Btisso 
il di lei architetto ^40* il sicario di prò ▼ri* 
aioiie. avea fatto girare un avviso , informaodo 
oòme si era stabilito che ducento e più cava^ 
lieri nobili di età di 19 anni in su vadino ad 
incontrarla vestiti a spese loro tutti di seta 
bianca et oro come meglio a ciascuno. parerà^ 
purché abbino calze abborsate con ta^li, et 
calzette di seta bianca ^ berretta di velluto 
nero solio con piume bianche, sptute^ pu» 
gnali et azze dorate in spalla f ogni cosa 
§uemita di velluto solio bianco et scarpe di 
corame bianco. Invitava quindi à trovarsi pronti, 
avvertendo che S» BL contro gV inobbedienti ha 
ordinalo che si proceda aUa pena di 5oo scudi, 
e maggior pena ancora alP arbitrio suo , alla 
quale saranno tenuti i padri per i figliuoli y nh 
si admetterà alcuna cscusatione^ perchè S. E* 
così comanda» 

Questi adunque le furono incontro colie prì« 
me autori^ del paese e 20 cavalieri vestiti di 
scarlatto ad oro. La regiiia in lutto per la morte 
alior allora avvenuta di quel buon Filippo If, 
montava una chinea bianca , sotto a baldacchi- 
no d'argento trapunto di 01*0 portalo dai dot- 
tori di Collegio ve&titi con lunghe toghe di. 
damasco soppannate di velluto, e col cap*> 
puccio d'oro foderato di vajo. Al duomo, che 
era allora in fabbrica, era stata messa postic- 
cia, dipinta in tela, una facciata secondo il di- 
segno del Pellegrini: per le feste eraa fab- 
bricato un teatro nella corte, ove i Milanesi 

(4l> Terrei ritratto di Milano. 
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fecero pompa delle arti GavaHeQHclie : delle 
quali tanto studio si fdoeTa, che i primi sclicr* 
ìsiidori e ballerini delle corti europee uscivano 
dalla scuoto nostra. Gran maestro n'era a 
quei dTi Cesare de* N^ri detto il Trombo- 
ne (4^) che con otto' de' più valenti suoi sco* 
lari (43) condottosi a corte fecero malie teiie 
bizzarrie^ e fra le olire un combattimento colle 
spade lunghe et pugnali et un altro con le 
haste , aggfungenaovi poi eerte altre ùwentìoni 
nuove di balli. 
Lettere. Ecco l'arti onde cercavano fisima senta 
ffloria i Milanesi, mentre lasciavano rallentare 
r impulso, che migliori tempi aveano dato alle 
lettere e alle arti belle. Già sentiste il Ripa- 
monti lamentare il dibassamento del sapere; 
e poiché un popolo fiacco non sarà mai glo- 
rioso d' arti e di scienze, stampossi sugli sciittì, 
sulle fabbriche, sulle pitture d'allora i'abbiet- 
• tezza dei Lombardi e là boim, primo ed 
etemo patrimonio degli ignoranti. Al nominare 



(42) Egli stesso descrisse queste pompe nelle Grò- 
zie dPJmore^ Milano, Poozio e Pinaglia l604.' ove 
conta che a Milano erano Talentissimi alla dansa 115 
oavalierì, 66 dame, 36 zitelle. Discorre langameuto 
della scherma, L^ apparato fatto dotta duà di Mi- 
tono in qaetr occasione fu descrìtto anche da Guido 
Bfazenta. Milano, Ponzio ÌS99* 

(43) Fra questi era il valentissimo ore6ce Bernar- 
dino Torre, quel che fece molti bei lavori intomo 
al S. Carlo in Duomo. E teneva tanto a capitale que* 
sta abilità sua, che fe^ stampare Pattestasioae del 

'Trombone qualmente egli avea ballato bene in pre- 
sensa della sposa augusta. 
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il seoflOlo é i ieceniisti chi non ride della^gof- 
fàggftie ambiziosa di que' miserabili, in loro 
scrrvere sucidi e sfarzosi come i'età, fra i cui 
melensi concetti, i freddi equivoci, gli stram- 
palati concetlini spirava la voce de' bardi, che 
pofevauo piangere T invendicata mina delia 
patria? Manzoni vi ha dipinto uno deMette»* 
rati- d'allora nel D. Feirante, passando a ri* 
vista la -sua biblioteca (oap. 27 ) e il suo 
cervello ( e. Sg ): toccò nel e Vili ouel pa^ 
negirico, ove s. Carlo è paragonato aa Archi* 
mede e Garoeade (44)* c^^^z^ ftiei delirj del* 
P immaginazione seppe contra(&re ù bene 
nd proemio del suo libro, ich^ un vaien» 
te (45) lo isredette copiato da vero dal preteso 



(44) Vi basttoo i titoli d^alcnoe epere qni pvi^ 
blicate in quel toroo. La fenice panegirico di Gii>> 
seppe Avogadro per S, Carlo : V Onnipotenza epUO" 
gata, la Colonna di Juoco , la Pioggia éToro^ il 
Minimo massimo prediehe di Lodovico Agàdìo pei 
SS. Anton da Padova , Teresa , Marta Maddalena | 
Raimondo da Pennaforte : la ■ CeUsie Pandora . ci(^ 
la Madonna , di Antonio Gagliardi : il Carbonchio 
fra U ceneri , i Tesori del menu, il Briareo della 

Chiesa sono elogi di Celare Battaglia pel Santo di 
Padova, il B. Gaetano Tiene e S. Nicolò. Pio Ghia- 

E ano intitolò V Ambrosia il panegirioo del B. Ani* 
n^io da Siena: Nicola Boidoni stanipò*»/ Cielo in 
Urrà o Sclierzi poetici sopra i sette mister/ di Gesù 
e Maria : Carlo Manono un Cannocchiale isterico che 
fa guardare daW anno i66Sfino al principio del 
mondo , e- tira appresso le cose più mfiifsorabìli fin 
ora succedute, . . . Seguitando vi verrei a fastidio. 

(45) Salfi nella Ret^ue Enciclopédique maggio 1828. 
Qnel ch^è pieggio credette che fosse tolto dal Ripi- 
monti , ebc; ognono sa avere scrìtto in latino» 



»' 
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maamcriUo. Progredoiclo in questi &agioiui« 
menti ritroverete anche troppi esempj di quello 
sUde^ no}o$o eome è sempre quando* le parole: 
superano in quantità le idee rappresentante: 
dove Gti AirroM acgozsivtdo' le qualità*, pìù 

DISPARATE TRÓVAlfO^ MODO DI BIV8(»BE BQ^I »• 
SIBME E AFFITTATI NELLA STE5SA PAGIlffA , .VELLO 
STESSO PERIODO , NELLO STESSO VOCABOLO: dOVC 

una gragnuola di concettìoi e metafoi^e» che 
non i&ono » come atcuno vor(*ebbe 9 una pdX)- 
va dell'acute!^»», ma si della crassezza d'in- 
gégno di coloro, cbe trascurando cento iati 
diversi delle cose, non avvisano cbe quell'uno 
o' quei pochi in cut sì somigliano. 
Belle Arti. Se poi yiikleta cedere il trabocco delle arti 
del disegno, paragonate qui in Milano la do- 
rica rotonda di S. Sebastiano 9 il palazzo di 
Tommaso Marino 9 T intemo deK Seminario ^ 
il Collegio elvetico, S. Rafaele, S. Lorenzo, 
S. Fedele, S. Paolo, la croce di S. Eufemia, 
altre opere poc' anni avanti compiute con 
quelle del seicento^ quali sono, a dire le più 
in veduta, i giganti e gli stucchi delia Ma- 
donna dell'albero in duomo, la porta de! Se« 
li^inarìo, la facciata di S. Alessandro con quelle 
gambe speozolone: ed altre fabbriche a piante 
poligone, con un abborrir perpetuo dalle 
rette , con ondulazioni, direbbe il Milizia , 
quasi i marmi patissero di convulsioni, con 
u*onlispizj rptti, e sul ioix>. pendio coricate sta- 
tue od angeli 9 che fanno, passione a vederli (^y 



(46) Avranno credato imitare con ciò il terribile 
MìcheUogelo.— Fatevi specchio di loro voi| gioyinotti. 



- *' 
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e una «óprabbondanza di stucchi fio a re- 
vestirne i mar mi, e tali altre fantasie , ove 
lo stravagante tien luogo del bello', il carico 
dell' ornato, il supeiiluo dell' elegaolé. 

Quinci v'é chiaro come il popolo lombardo Indottria. 
fosse in .quel secolo avvilito, pitocco^ vanitoso, 
furfante, superstizioso, ignorante. G)lpa di 
chi? AggioDgete anche qzìoso: perché fra le 
àhre cose tpirl goverao guastò repioione; 
e le spagnuole idee compirono T- opera delle- 
armi spagnuole. Gli Italiani erano stati fin 
allora industriosi, dati alle arti ed al traffico; 
dall' India al ' Baltico faceaao commerciò : a . 
Londra, a Zurigo, a Parigi, fino a Mosca 
potete trovar ancora la contrada dei Lom* 
bardi , Qve si mettevano i nostri a guadagnare 
cambiando e prestando argento ^ e yendeodo 
quelle stoffe e quei panni, che oggi noi pro- 
cacciamo di là. Che s^e la, ricchezza delle *n»- 
zioni consiste nella massima quantità di lavoro- 
utile (4?) 9 qu al concetto verrà della dovizia 
del Milanese a chi sappia come nel i4^o 
questo Slato mandava alla sola Venezia agooo 
pezze di panno, che valutandolo otto lire ai 
braccio, e 3oo alla pezia, importerebbero 



che credete far it romantico col dare in che che ràpricei 
vi ghiribizzino pel cervello , e vi pare imitar i Bomrai 
quando ne seguite le irregolarità, senza neppar ac« 
cennare da lontanissimo, alle bellezze che li fanno 
immortali. 

(47) Bfassiroa di Adamo Smith , ma tei anni avanti 
<£ lui dichiarata dal nostro Beccaria nel §. 13 parte 
prima degli Eleaienti di economia politica. ^ 
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quasi nove miliooi di lire ricavate dalla sola 
Venezia ed in solo panno? Ad altro ^ dice il 
Cono, non se attendeva che cumular ric-^ 
chezze: le pómpe e vobiptaie erano in campo^ 
et Giove con la pace trionfava per modo , che 
ogni cosa sì stabile e ferma si dimostrava , 
quanto mai josse stata negli passati tempL 
IM corte de li nostri principi era illustrissima , 
piena di nuove fogge abiti et delide^ non di 
meno in epsa tempestate per ogni canto le vir* 
tute per sì fatto modo rimbombavano • • • e 
questo illustre Stato era costituito in tanta 
^ria^ pompa e ricchezza ^ che impossibile 
pareva piU alto poter attingere. Fra Isidoro 
Isolani che nel i5i8 scrisse de patrìae urèw 
laudibus conta che nel 149^ erano aperte in 
Milano 149600 botteghe, e più all'entrar del 
QUOTO secolo: i8,3oo case da so persone eia* 
scunti. Guicciardini nel descrivere i Paesi Bas* 
si (48) dice: Da Milano e dal suo Stato iPin^ 
Viano molte robe^ come oro et oriento filato 
per gran somma di denari ^ drappi di seta d?oro 
di più sorte^ fustani infiniti di varie bontà , 
. scarlatti ed altri simili pannine fine . • • buone 
armadure eccellenti (4g)> mercerie di diversa 
sorte per gran valuta , et infino al formaggio 
appellato parmigiano per mercanzia d impor- 
tanza. £ r autore del Compendio delle Cro- 
niche di Milano impresso nel 1576 seri vea che 
a Milano (^gnì cosa con basso pretio si vende. 



(48) Anversa 1567. 

(49) I pratici de' romanzi dì Walter Scoti ai ri* 
cordano delP armatura che 1^ Ebreo prestò ad l\ «oboe. 



In vero e cosa maravigUosa di vedere ia gmn- 
ifabbomiantia che vi se ritrova delle cose per 
il bisogno deWhuomOé Qmvive^onsi tante dij» 
ferme di artifici et in tanta moltitudine^ che 
sarebbe cosa molto JUJjficUe da poterla descrive' 
re : laonde si suol dir vulgarmente chi volesse 
rassettare Italia , rovinasse Milano ^ acdoochà 
passando gli artefici dessa altrove^ inducano 
Corti sue in delti luoghi, Che se invece di 
parole vi piace l' eloquenza dei numeri 1 il ra- 
gioniere Barnaba Pigtiasco calcolò come nel 
i58o suHa piazza di Milano tii tacessero con- 
tratti per L. 29^12,432: la filatura e tira- 
tura dell'oro e dell'argento desse un utile di 
lire 800,000: le stoffe di seta guadagnasìlero tre 
milioni annui; l'argenteria 80,000 lii'e. Ed 
avvisate che, essendo Poro più scarso, il da- 
naro valeva assai più, tanto che potete far 
conto che una lira d'allora eguagliasse tr^; 
almeno delie presenti. 

Tal era il fiore del commercio quando le 
proprietà e le merci erano guarentite da chiare 
leggi .'decise le quistioni di negozj dai consoli 
speditamente e senza intervento di curiali : 
buone tariffe e conosciute proteggeaoo l'in- 
dustria paesana: era fatta abilità ad ogni cit- 
tadino di esercitare come e dove voleva l'o- 
pera sua: data agevolezza agli stranieri che 
qui venivano; tenuti i mercadanti immuni da 
certi pesi, gratificati quelli che facessero me- 
glio, onorati tutti ed avuti in gran conto. 
Allora i nostri negoziatori ben accolti da per 
tutto trattavano da pari a pari coi re, cui 
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accomodaTaoo di danari; e vedeano i toro fi- 
gliuoli salir ai primi gradi della spada e della 
toga. Tutt' ad od tratto vennero questi boriosi 
Spagouoli a dirci che il mettersi a traffico era 
•una vergogna e un contaminar il sangue : 
parve indegno che un conte od un marchese 
ponesse sua firma ad una cedola .di' cambio: 
si attribuì alle arti una stima publica in ra- 
gion inversa della loro utilità, e se non basta- 
vano gli errori volgari , la legge stessa per 
rincalzo dichiarò esclusi dal Consiglio di Stato 
i negozianti, scaduto dalla nobiltà chi si vol- 
geva al commercio. Allora a vedere e non ve- 
dere i più grossi capitali furono levati di giro: 
i meglio accreditati negoziatori se ^ne tolsero: 
appena uno cresceva in fortuna^ volea levarsi 
di dosso la macchia dell'esser nato di nego- 
ziante col divenire inutile alla società {So): i 
padri invece di mandar i figliuoli alla bottega 
ed uì telonio , gP inviavano a scuola da' frali^ 
ad imparare scienze di niun uso a chi fosse 
uscito di scuola , e le ricchezze sudate dall' in- 
dustria dei padri più non erano che un fomile 
a corromper la giustizia e saldare la tirannia. 



(5Ò) Era (il P. Cristoforo) figliuolo d^ur me»- 

CAKTB , CHB TROVANDOSI ASSAI FORNITO DI RBRI DI FOR- 
TUITA AVBA RINUNZIATO AL TRAFFICO . . . « . NbL SUO 
nuovo OZIO COMINCIÒ AD ENTRARGLI ìv CORPO UNA GRAN 
VERGOGNA DI TUTTO QUEL TEMPO .CHE AVBA SPESO IN 
FAR QUALCHE COSA A QUESTO MONDO .... STUDIALA 
OGNI MODO DI FAR DIMENTICARE CHB KRA STATO M£R« 

cAXfTiB; con quel che segue nel e. 4, 
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Se poi voleste scorrei-e le gride, che contea^ 
gono ia ck>lorosa itlorie della ruiaa dell'agri- 
coltura e del oGuimercio nostro, vedreste eoo 
che strani ordinameoti pretende vado giovarvi 
i governatori, io grazia di quel costante di«' 
vortiò fra i' ecoooioia politica > e la glunspn»- 
denza. Davaasì priyitegi esclusivi a dii ioven- 
tasse o laigliorasse alcuo' opera: le varie, ma- 
nifatture .erano Iellate in corpi e maestraoce 
che spendeaoo a far pompe e Itti, impaccia- 
vano i trìbanali coi loro privilegi, aonojavano 
colle ridicole pretensióni: i balzelli cadendo 
solie materie prime, aggravavano il popolo^ 
e così rincarivano ii prezzo delle maestranze: 
la mercatura era gravata di tributi non solo 
esorbitanti (5i) ma pazzi. \\ duca di Tenra-^ 
nova net i58B proibì di portar le sete fuori 
di Stato^ spefava che dovessero convertirsi in 
istoAa nel paese , ed in quella vece ne seorag- 
-giò laooknra.' Chi traccerà la storia delle follie 
umane ^ non dimenticberà le «gride che re^ 
pitcatamente prosorissera dalla Loo^rdia le 
pecore perchè possono eausar defictnza dei 
fieni ed aUri ineonvemenii • . . molto pre^^iudP' 
zievoUaè'Senniio di iS. Al., onde si condan* 
nano a S anni di galera i pecorai (52)» Così 
le gride del 17 al 24 luglio 1600 imposero 
una gabella sul portar seta in città : e un'altra 



(5I> It valor capitale del eonmterero in MiUno 
era di tir. 21)916, i49: e vi era impoato P estimo di 
scudi 27,9SS. 

(,52) Gr. 22 ottóbre l65& 
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sul portar fiuni i paimù Un grave dasio sul* 
^r indaco, ruinò allatto i Untori. Una èctocca 
legge obbligava I negoòanii a dar lavor%agli 
operai, petm tre tratti di corda., e aoo 
«codi d'oro (5$). Uo^altca vietava di mereatar 
•col Fraooeai pieraiè aoao cattivi criatitfni (54)> 
Cbe più? d credette, avvivare H coouBer* 
€10 col frenare il iusao^ oltre il i5 api*ile 1679 
fu mietalo osar cocchi dorati né franget ne 
<^e i volanti { così chiamavano quelli che 
poi • si dissero lacchè ) portassero la' canna : 
neiV occasione it inviti^ veglie o feste non si 
diano aeque rifréscatìve pia .di due soria^ re- 
stando proibiti tutti i canditi^ zuccheri e esoo- 
cotate^ la coda degli abiti femminili non sia 
troppo lunga: cose tutte che vedete quanto 
dovessero star a cuore al legislatore , il quale 
a rìneontro non oorava né poco né punto 
d'agevolar le communicazioni, assicurare i 
passi, toglier l'impaccio dei dast) interni, ap» 
prestare baooe strade (55). 

Secondo il seme erano i frultL Giovanni 
Maria Tridi comasco , che scrisse e bene sol 
commercio d' allora, assicura che dal 1616 
al 1624 nella .sola. Milano erano venuti me* 
00 24*000 operai : 70 fabbriche di pannoridotte 



(53) Gr. 4 agosto 1654. 

(54) Gr. 25 genhajo 1593. 

C55; Quanto fosaero disa|evoU' le conittnicazioni 
puoi vederlo dai preTfihj. 1 Toscani dicono andar 
m Ghierradadda , e noi andare ad ionspruk per an- 
dare lontanissimo: t)ra vedete che è il cammino del- 
Torto. 
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» i5 ; e così nelle «Atee «iltà. Tant' erjudo ere* 
sdutt i debiti , à^ totcndosi nel . t638 portar 
in yrobessione il ^ipo.di 8, Carla, si dotette 
per quatftro giorni amiiiti e dopo fai festa gua* 
rentire i debitori dalle molestie ed impttfjio- 
naneiiti ^ se si volle arrer concorso di po- 
polo ,(^)- Quindi 4e tante persone oeiose «mi^ 
grarono a portare l'industria loit» aUro?e do*- 
T'erano carezzati e pri^ìegiali (Sy). Nel i633 
singoburmente il- duc^ di Mantota^ e il prov- 
veditore de' Veoeùaoi io .Terr^roMi pubbli* 
carooo proneaae e prìvilegra obi dal Milaneee 
si mutasse 'còtà« Bea minacciavano i nosUi 
governatori pene terrìbili a* chi uscisse: IblUa! 
minàccàar la confisca! a gente die nulla pos- 
sedeva > il bando a dii già se/ n'andava^ la 



*>-* 



(56) Grida 2^ ottobre 1698^ 

(57) A ptB PASSI DI QUI, 817 Qf/Bli DI BctCÀMO G9I 
LAVOilA SpTlti è mCErVUTO K BEjUCCIA A,P«BTS. C. 6.*l PA- 
CROKI rAKHO.A GASA IPBK AVER GLI OPBAAI MlLAKE^l. 
C. 17. 'k VbVBZIA Si ATEA- PER MASSIMA DI SECONDARE 
e Bl COtttlVARB L^tVCLlBAZIOIlB D^GLt OMRAt 1>f tBTA. 
MiUklOtSI A TRAPIAffVABSI IfWÙ TBfOaTOR^ BBROAMAtCe* 
Z qxJUStn DI FARE CHE VI TBOVASSBRO MOLTI VABTACGI^ 
£ SOPRATTUTTO QUBLLO SBKZA DI QVt OCVI ALTRO B» 
KUlLAy ì.k SICUREZZA ^C. .26- ' ♦ . •• 

I fìeì i6t7 Bergamo mandava fbori ogni anno 
pit^ 254,000 ducati in forra ed a«ciaj|o( 360,000 in 
faoni aili: 270,000 id bassi: 16^,000 i|i MJe e b«- 
ratti : ^.000 in spalliere^ e vi smaltivano. alPan- 
tio .300 balle di lana spagnuola , 1000 di tedesca , 
pesi 25,000 di veneziana e pijUese. — Cosi lo sto- 
rico Fra Celestino. 

Caktu^. Ragionamenti, 4 
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peoa di morte a xhk s'era messa io sicura. 
Una cotisiiLla Milanese dèi |633 avet ^en/^^' 
dato che non ^ hmti^ M e^hiùone; dei vicini 
principi y ma Pimpossiiniità di poter qui vivere 
sforzava gU uùnuni a trasferirsi- aUrove, Esso 
-Tridi riflette come nella Piefe d'Iociùo, ia 
Brianza, sul Iago di Como sono manecùi ^i 
abitatorif non tanto per §U ù^ortun) di guerre 
t peste i quanto per non^ trovare -ùmpi^g^ alle 
loro persone: a Milaao ritmile le pubbliche 
e private sostoDse cessando- la mercatura , 
presero a migrare jBittadiai' èà artefici ., .tra- 
sportando altrove le arti : e fra quelle che 
Ud, dì eranovin vdga^or quasi in obliOi» prin- 
cipalmente patirono quelle àella lana^ dell'oro, 
4eirar^eQto^^ della se^ : Tortona dicevasi ▼icioa 
a trarre T ultimo "^sospiro (58): GremODa era 
ridotta a un quarto, e te arti passate a Pia^ 
' eenza^ a Monticelli , a Buffetto j' a Parma: 

altrettanto ritroverà degli aUri paesi cln ne 
cerchi te 'memorie. 

'Ecco il secolo che alcuno cr vìen predi- 
L ,, càodo. ADora. concesso ad una classe di -poter 

7' ♦ " ttcoteiòlare senza fine ricchezze : allora ai go- 

vernatori uft potere indisciplioato , é piii che 
/tfrannico , ìiragionevolfe e schifoso, che toglieva 
ogni freno all'' esazione y ogni sicurezza ai pos- 
.se^ori: allora l'autorità, non limitandosi alla 
pura giustizia civile e dominale, s'impacciava 
direttamente delF arti e commercrò : allora si* 
curezza nella forza , perìcolo nell'innocenza: 



<58) Vedi la Consulta del l6$8. 
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sfacciata la scostumatesza : trionfante la pre- 
poteniftì: intricata IMndustria : inosservata la 
giusUzia : il volgo educalo a pbostarsi silbit* 
ZI080 E sTUPino sotto l'estremità' be' suoi 
H&Lr. E quando nel 1706 gli Spagnuoli an- 
darono dalla Lombardia , fasciarono io Mi« 
lano 1 00,000 abitanti ove w av«àno trovato il 
triplo : cinque fabbriche di lana in luogo del- 
le 70 vecchie: scadute io proporzione le mani- 
fiitiuresì nella pnetropoli sì nìeile altre città e 
nella provincia :^neg]i animi poi niun altro sen- 
timento che imbelle timore , niun' altra lezione 
che quella della sommessione e delta vigliac- 
cheria >. onestata col nome di pti^lenza. 



• 



» 
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IL CARDINALE 
FEDERICO BORROMEO. 



►, 



FepBRlGa 6oiiR<H«eo fu i»gli 'QMuii ràui 

IJf QUALUNQUE TEMPO CHE ABBIANO IM- 
PIEGATO Uff INGEGNO EGREGIO, TUTTI 
1 MEZZI O^UNA GRANDE OPULENZA, TUTTI 
I VANTAGGI 0'UNA CONDIZIONE PRIVILE* 



GIATA| UN "INTENTO CONTINUO NELLA RI- 
CERCA E i 

Gap. 23. 



CERCA E NELL? ESERCIZIO DEL MUGLIO. 



Le virtù di Federigo Borromeo poste in 
così splendida luce dal Manzoni devono avervi 
«invogli^ a conoscere la storia. L' oblato Ri« 
vola in italiano y e il canlonico Ripamonti in 
latino, a tacer altri, la descrìssero per filo e 
por segno t ma chi ora cerca que* loro grossi 
^olumi s' attedia I trovandovi troppe ciarpe di 
uó' importanza affatìo pasaeggiera. Per. quei 
moki adunque, cui piace imparare il piii che 
possono coUa minor faUca no qui raocoke 
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fuanto giovi alt' mteazknié di questi Ilagio- 
namenti.* 

Prima di trasportarsi là o?e - oggi siaono, 
abitavano i cadetti Barromei in Ragajbella (i), 
ove appunto tiàeqoe Federigo ai 18 ago- 
sto i564^ fu battezzata a s. Eufemia, ed aUat- 
tatoiu casa di una Maria Quadrio di Valtel- 
lina. Suo ptidre overanooie Giulio Cesare; sua 
madre Margherita Triyultio, ambo di nobiltà 
antichissima, il ehe ^ davvero poco fa al me» 
rito del nostro Federigo. Il quale come si 
mise a studiare > i maestri si querelavano che 
profittasse poco : ma^ la colpa dòvevar essera 
dei metodi ìùtóy uón- di lui. Giacché i ragazzi 
d'allora invece d' essere addirizzati a cose utili 
alla vita ed alta società^ veaivaiio anop^ati e 
svogliati coir obbligarli allo studia matetiale^ 
ad impacchiutare le carte di latino e di girecQ* 
prima che uè anche sapessero l'italiana^ à 
cercar nei classici non il retto gusta e i^fimncQ 
pensare, ma parole e frasi, che per* la divei*- 
sita dei costumi e là: lontananza de' tempi è 
impossibile al teneri* ingegni il capii*e ; si da-- 
vano loro in mano fiori e giardini rettòrioi, 



(l)*Bttga (e chi Dol' saf) vuol dire oOtitradac 
onde aael nome mostra come q^e»ta fosse uoa delle 
più Delle di Milano. Ora .paragonatela colle due , a 
cat inette capo. Oltre la 'Stampate., nelV ambrosiana 
conservasi mn Vita di F. Borromeo «dmpil<ita da 
Biagio Gaenaati oblato f bratta copia di Kivola e 
Ki|>aiiìonti. Ivi dice' che Gialio Cesare padre di Fe- 
derico aggiunse alla natia pietà il lustro della glo- 
ria militare acquittaio fra le stragi degli eretici in. 
Germania, 
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coi. quali si pretendeva d'avvéùarli a Mipplir 
colle parole e coi luoghi comuni alla maDcaoza 
dei pensieri,' al sentire^ al meditare: taol- erasi 
dimenticato che non è vero sapere, fteaon 
quel che contribuisce al pubblico bene. 

Appesa però entrò Federigo .a sìudjptù 
liberi e convenienti vi s* approfittò cosi che 
apparve: cfual era veraiaente, e fUrono derisi 
i pessimi pronostici de' suoi pedanti. Erasi dridfr- 
zato prima sulla via dell' €u?mi , n^a fattosi' ec- 
clesiastico si donò' intero aUe lettere^ siodian- 
dole a Bologna^ indi nel coll^io Borcoaoeo 
di Pavia, al quale fu il prìmo nominato: a Ro- 
ma ebbe amici Filippo Neri, il Cardinale Baro- 
iiio annalista biella €hiesa, ii famoso teologo 
Bellarmino, gli storici, Maffei ed Orsino. Dotto 
non che di latino e grecò^ ma d'^c|>iwioo, cal- 
daico, siraico ,' assistette all'emeodasioiie de' 
Concilj greco-latini stampati gl'ordine di Cle- 
mente VÌfir. Fin quando mon & Carlo nel i584 
i Milanesi aveano chiesto ohe venisse asoritto 
Federigo nel collegio de' Capdioali, ma oon 
fu loco esaudita la, doomnda ^e aoB dopo tre 
anni, quand'egli ne contava joli ^3. Polche, 
quantunque la scelta sia stata così felice, nes-' 
suno loderà i Pontefici d'allora, che sortivano 
a queir altissimo seggio persone tanto ìmloha- 
ture. Morto pòi Gaspare Visconti arcivescovo 
di Milano, fu nel loqS eletto a succedergli, 
avendo^ appena trent anni. Egli con gran vi- 
vezza, si rifiutò a quel peso , tanto che il car* 
dinaìe Valerio di Verona gli indirisse tin trat- 
tato Ne giùspiam sibi niinium credat per in- 
durlo ad obbedire y come fece« li Papa ( cosa 
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a ipcnorìa d* u^miiii non più veduta ) YóUe 
coQsacrarlo di sua mano: quanto gitftnlo ne 
provassero t MilaneÀi è impossibile dirlo. Fra 
Paolo Morìggia die di quei giorni appunto 
stampava la sua Nobilèà di Milana ^^ racooola 
come ogni quartiere armasse 3oo e, fki' 5od 
soldati per. fare tornei e bagordare ; fèìò in 
ogni canto; al duomo 4lue gran castelli, cui 
sitava assalto: e £n tre mesi dopo avutone 
r avviso duravano ancora le gavazze , ed i fanr 
Gialli squadronati e in arnese, faeeano bada- 
lucchi e fuocbiy imitando la miliaia (a). Quan- 
do poi. entrò in Milano ( fu ai 27 d'agosto ) 
td pompa si sfoggiò , die non parve inutile 
agli storici il darne prolissa descrizione, né 
parrà a noi il fÌBu;ne un penkio a schiarimento 
delle costumanze (3). 

Per pubblico decreto adunque fu preso 
ordine <li fare la maggior pompa cbie mai. So- 
leva r arcivescovo entrare dalla porta Ticinese 
e fare una fermata a s. Eustorgio , per ciò cbe 
quivi ^iTesso era la fonte ove, tradizione antica, 



(2) Solevano, allora' 090U0 i fitioli di foca età e 
giudizio andare massime ne' giorni di Jesta per la 
città in qiMriglia con segnale di lauderà e legni 

facendosi ca^td'^unajmone a d* un' altra (Grida 
del 11 Qagsio i592) e far a sassi e badatuccace : il 
che fu proibito spesse volte. ^ 

(3) Vedi 9 oltre gli storici, gli Apparati fatti per 
ricever il nuovo aruyeiCoyoreaerigOf di Gian Fran- 
cesco Besozzi. 
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s. 6«i'Da]te battedte^ prìfiiRtnèate i MiUmesi (4)^ 
Ai digilorì della casa poofalonierì ( il nome 
ne indica l'antico ufficio ) era' serbata, in qae- 
sm solennità la prima comparfa. Tre di loco, 
uno eoehesÌBSt&oo, un dottor^, un cavaliero an- 
daf'ono ad incontrar Federigo sino a Chiara- 
vMéf e i'accooipagnarono a ^. Euftorgio, 
passando sotto una porta di trionfo, $uUa 
quale era io alto un Padre^ eterno, ai lati 
le arme del Papa , del Re, de'Borroaei e le 
statue delle Virtù e dell'Onore. Pn altro arco 
di trionfo sorgeva presso V osteria dei ire 
scanni, (5) ove intorno alla croce del Carob* 
bio (6; erasi. foggiaCo un orto eon fiori tra 
▼eri e finti e poma 4' oro,- e framniiti alcooi 



(4) S. Barnaba, dice iUTorri, su quelVonda tra- 
gitttwa al porto della aalvezM'quBllè anime che sdruC' 
dopano nella Cariddi della /ahUA dei numi. La 
chiesa di a. Barnaba al foDte fu oiota di un nuovo 
edìBzio dal eardin^le Federigo, ohe nel podaroe. ^a 
printu pietra il 1623 predicò da quel pulpito che 
c^ è ancora attiguo <a s. Eustorgio. 

(fi Quell'osteria eooservòt- Caotico itemma della 

Eòrta Ticinese che era uno scanno rosso iit campo 
ianco^ le altre ^rte ayeano 1* Orientale un Icoo 
hero , Ja Homana il ^gonfalone rosso, la VercelìiBa 
ìì rosso é bianeo , la Nuova gli scacchi dì bianco' e 
nero , di' rosso e bianco là Gomasina, Hi veggono an- 
cora queste insegne sullo stendardo di s. Àllihrogio. 
(6) Le Croci erano state erette nella peste ài 
&. Carlo. Erano 19, 'ed a ciascuno era addetta una 
confraternita , che qgui venerdì sulla bass^ ora an- 
dava da quella- in ' processione fin al Duomo oso- 
tando. 



I 



ÉogeletH ad moeasart. La ttiM porta tt^ml" 
P entrar suHa piacca del Ouoaio, con «nvti 
una «tatua che dov^ tigbifioare riusubruT^ 
e poi UQ bel comparto ò uo iofelioe oiifcu- 
gKo di oettoniy di elnii^ e foettci, e >orocÌ9 e 
statue di santi. La piana dal Dooiikv era «tata 
sgombrata daUetrabaoche, in cai sì dava man- 
giare Q bére, (7) e sui ^dini era piantato il 
Jufirlo arco éi trionfo , ornato come gli altri 
i iscriuoni» le quali (sentite questa ) ereno 
in latino, cict^ in una lingua intesa da ben 
pòchi. Gaardate che gusto correva in 'qu0l 
tempol 

L'ArdTeseoTO cantò messa a a. Eustor* 
gio: ove sull'ora del ^ie*pro venne a pr'en* 
darlo un mondo di carroBse ed una «ume- 
fosa cavalcata di signori del sangue *pi<i fil- 
trato^ invitati ad ortorare la patria cx^tta ìor 
persona et cavallo. Là giunti , uno dei Con^ 
fklonterì recitò unNiracione» ove Dio sa quanto 
avea faticato per dir le còse il men naturale 
che pètesse^ e . farla bella secoodB il gustò 
d^ allora, che trovando merito ip tutto quel 
che cagionasse meraviglia^, ammirava là ove 
noi sorridtamk>. Poli il Cardinale raoptò una 
chhaea bianca sodo un baldacchino argenteo, 
reggendo i bastoni di questo, e le stalle e 
il freno déHa cavalcatura i Confalotiiefl , ai 



. (7) Le botteghe di legno» HC^faroBo poi tolte per 
ordine del gavematore Cabvenu ras in fatto la piazza 
non fa sgombra del tutto che entrando qfoto Mag* 



gio 1832. 
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quab poi questa toccuva JQ |H:a{>rielàr; kprw. 
ìì corteo uoa fila di muli candii del bjagjBgUo 
del <2ardinale: poi il &aao$o $teBdardQ <li s. Am*, 
brogio : iodi la giumenUi. cardinalizia bardata 
a rosso^ «eguivaoo cori, d' aog^H .eoa rami di 
palmite d'alivi ^ tutte k scuole delta Dotlnua 
Criatiaoa, tutti i frali di diverso colore^ poi 
le collegiate 9 i monugoori^ iL maestro delle 
cerempiìief due Coo&loiùeii in abito .rosso 
tuUo gemmato, e il prevosto di Marimo a 
cavallo. Ed ecco lo scopo ideila festa, di tutti 
gli sguardi, di taoie speraase, Federigo. Di 
3 1 anno, nella maestósa semplicità' della 
PORPORA, biondo e bello e di aspetto ^gen« 
lileV cui pi il aggraziava' L'AuxaonK de' per- 
siEBi sousviri s BEHEvou y s' avapzava, benedi- 
OMido: « dietrogft sei vescovi suffraganei, il 
senato /j magistrati, la nobittà. Non . occorre 
dirvi cikt tutta la pitta era messa ad addobbi, 
a fiori, a. fontane, e siipboti ed iscrizioni. Il 
maiggiore slivamento, era perb sull'area del 
duojBO^ «ve tanto accalcosfi il popolo purioso 
addosso al prelato,. c^ie fu a un pelo d'aodarufc 
«cbia^cciato , se alciini cavalieri ^ sguainala la 
spada, non avessero respinto, la maro^^glia: 

TARTO V^ERA IN QUEI COSTUMI d' RICOMPOSTO E 
DI VlOJttlVTO^ /^ni. AHCHE VEL FAR DIMOSTRA ZIORl 
DI BEKBVOLBIIZA AD Uff VESCOVO E NBL RB60LAR* 
£B, SI DOVESSE ANDAR PRESSO All' AMMAZZARE. 

C. aS. \ . . \ 

In Duomo il gran Cancelliere disse un'ora- 
aione a nome del ae, del governatore,' del 
senato, della città: un canonico lesse la bolla 
pontifizia d^istiluzione: sì intuonò il Te Deum- 
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poi il baciò delk paeé e là beiiedizida», r 
pastaroBO. all'arcivescovado. Iti una maiio di 
moschìèttìerì e di bcH'ghes^ contiBuara le nlmt^ 
né «col .dì fintroao di &r c^iatsa Maoraodo 
Federigo i casi òì quel giomd) soleta. con- 
fessare sopra, ogai altra cosa essergli aodato 
a «angue uo ai^oletto cbe gli sì fu'offisrto 
ìonaozi agli ocdii con uo caro vezzo 9 a spio- 
cata voce dicendo: Ben venuto sia^ Monùr 
gnere Illusiristimo : sì par l'iog^mia grazia ài 
quel dire, sì per chiamargli a naenta la gioja 
degli angeli quando uno entra in paradiso. • 
Come egli s'adoperò al meglio delle ani-; 
me 9 a iar buoni preti, a soecorrere l'indi- 
genza, a ravviare in qualcbe benele oofròtli^ 
usanze, a favorir gli aftudj, ve l'ba descritto 
il Manzoni «on.quel modp dbe non ba.egu^)«» 
Da lui pevò non intendeste le amarezze che 
provi» quanto visse per gare di giurìsdisione 
coi governatori. I quali bacoiandogii la mano 
e riguardandolo con ogni maniera di rive- 
renza, menavano però un romore da non dire 
qaal volta paresse loroi^e il Cardinale avesse 
in qualche xlecreto ecceduto la misura da' suoi 
poteri. £ n^ebbe a tribolar tanto, che dovette 
fino.4mdar a. Roma, olire un continuo < seri* 
vere al re. Per togliere un solo esempio che 
fa al baso nostro , quando accadde la' terribile ' 
carestia del 1628, si proibì T incetta de'lru-* 
menti; e siccome. gli ammassatori lipcmeaoo 
il grano oeUe chiese e nelle case dei preti , 
èicut«, come ^i ho detto, dalle Indagini dd* 
gra.sc)ni , perciò i reggitori del pubblico pa* 
trimonio fecero istanza al Cai'dioale che ilesse 
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$à pnli éMelo d'aocettare sì fatti' depositi. 
£gU Arce: om alìjovenio parve eoa ciò avesse 
oltrepassata i suoi allibati .ti danno de' civili, 
(Aide ne v^enneto quistidnk, che non finirono se 
non allo scoppiare di qaii p^ggtor guaio della 

peste. • -* 

ÌA quell'ifrcUTA sd aìiaulib semobia. siamo 
però cofttreCti dalla verità a hotabb uzr esempio 

13IÉUL% IPRBMTBttSA Df X^OPnnOirBCOMUirB ANCllB 

siatim uxxrrt yi^ nobili. Era persuasione gene» 
x«lr ch^ U diavolo patteggiasse coir uoqu>, sin- 
g^olarmeMe con brutte veccbie, ^t che qoe'ite 
av(Hteerò un potere- pi b che naturale' talvolta 
di far hene , it pib spesso di recar . danno. 
Sferoè la civiltà, e l'aver osato pensare, noi 
rì^dKamo n^He streghe: ma allora uno ne sen- 
tiva parlare dai prkni anni come di cosa in- 
dubitata; le vedeva maledette da sinodi e paj^i, 
processate dell' Inquisitone, condannate : - era 
un prodigio se non si convinceva che ci fos- 
sero da vero. (8) S. Carlo avea (atte bruciare 



oA. 



(8) Il libro de ìncantaiione del celebre nostro 
leggista PómpoDazzo (m^ messo kll^ Indice perche vi si 
sosteneva' che te niaUe non pòteanó esser opesa d^ 
diavolo, i processi delle streghe sueeedeaao a-oeati* 
naiaogni aniio,.e chi volesse inforioarseoe senza cer- 
care scritti vecchi , guardi il Lib. VII §♦ IV della 
mia Storia, della Città e Diocesi di Coma: Beco qnel 
che vi 8Ì, dice di s. Carlo <i Dalla lllesolcina |raa cose 
udiva il Borromeo di combricole nottmrne y di spetrl, 
di q»a)ie| d^ armenti air imprav^riso trabalzati dalle 
rupi, di affascinati fanciulli, di nembi addensati a ciel 
sereno : e Giaopietro Stoppano in un libro delle 
«tiom di s. Cario ma. nelP Ambrosiana, atteaU aver 



tnoICè pertone sì fatte» come s% abkiAqiit h» 
letto la Tita siuu Attcbe «ctta U oboUfinlo 
di Fedeiif o ^tie furono flumèrta di rogo par 



ne' pfocéttì udito da qn^le femoórie <v aliQ iMa rada 
erano, sollecitate dal diavolo in «piei cpiiTCìiiUefiti # 
calpestar la croce: ni che mentre in cieca frenesia 
tentarano , ne videro sprizzar sàngue. »r II -Cardlmiie 
adaniifae depntò F. Borsaio , oao dei meglit^ periti 
nel diritto^ il spiale trovalo il a^ald ancor ^paggio «ha 
-la fiuna dicesse , aperse i processi, e pòna ^^attxo» 
poi altrettante , poi tre , indi altre furono l>ruci^te. 
Lo stesso prevono di Bovereto Dòmemco Quattrino 
fn dal Boif*omeo dannato al fuoco , perehè undici 
testimoni Taveano visto nei congressi col demonio 
menar un ballo cogli abiti delDi messa , e recando 
in mano il santo- erisma. Ann sark pregio deir opera 
V adire on tal padre Cario » che sotto |^li 8 diceai- 
bre 1583 descriveva al suo superiore il supplizio di alcor 
nejciagurate. u tu uà vastovampo, eosi egli , .era c»- 
strotto .un rogo , e ciascuna delle maliarde fq sovra 
unsi tavola dai carnefice distesa e legata; poi massa 
boccone sulla 4:atasta ^ a^ lati della quale ia appic- 
calo, fuoco si vivo , <^e in poco d' ora si viderp le 
membra consunte , le ossa incenerite. Dopo che il 
manigoldo le ebbe avvinte i^a tavola, ciascuna li- 
confessò le bjoiè peccata , ed io le asaolsi. Lo Stop» 
pano poi e due altri saceirdoti le confortavano ia 
«lorte e. le affidavano del divino perdono- 1^ aoa 
ba«to a spiej^e con qoal intimo cfw^^^io^ e quanto 
di pronto animo abbiano intfoutfato il castigo. Avaati 
condotte al supplizio , confessate e -«omunicate , pio- 
testavano ricever tutto dalle mano di Quel lasse in 
pena de' loro traviamenti } jC -aon sicuri indìzi di ODa* 
trizione oifrivaBO il^orpo e fiminu i^ Sipaordel tultow 
Brulicava la piaauca £ «uiia lurba infinita « iatcneiita' 
a lacriinei sgridante A jraa voce^ jGesùj^ie at^ii^ 
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niaiiarde (9), e fra altre una Caterina Siedici dì 
BrODO, di coi tocea MaMR>DÌBÌ e. 3<i. Sappia- 
mo poi da? siici biografi eom' ef^ nelle Tìéiie 
gran guerra portasse a maghi e streghe ^ sin* 
polarmente ne trovò una folla a Glaro ppesso 
di Poleggio^ eoa sfacciate , che di pieno gior- 
no andavano in tregenda ^ o còme dicevano 
qui, in barilotto. U Cardinale al posto del 
IotOk ritrovo piantò una croce f e feTiotimata 
ai diavoli di non piì^ mai pengregarsi colà. 
Obb^irono,-ma se la tegaronp al dito: e 
quando esso tornò dopo cinque anni , mentre 
tenea cammino tra Prato e Pàìdp, gli susci- 
tarono contro fiera tempesta^ coT^cieìo quanto- 



mìserabiU poste sul rogo , fra it crepitar delfe fiam- 
me si udivano replicare qtieV santissimo nome} e pegao 
di 'fatate, aveano al ccfllo ilsanta rosarìa. Qaeito 
voU^io clie U tua rivere osa- sapesse, perche potesse 
ringraziar Dio e lodarlo 'per li preziosi manipoli da 
questa messe racpoltl. 97'-^ lì ;IHpamonti hist. urhig 
Bec, iy £. tr p, 300 dice ehe 130 streghe in quel 
ttmpo abiurarono. l 'delitti onde venivano accusate 
p^no vedersi nella senten^ di Caterina fifedicr ri- 
portata dal Verri heHa ?tor>a di Mila!» : e tu quella 
di Santina Lai*dini stampata da me netìa suddetta 
•t#rìà7 B'^cnolte ^ahre io n'ho raccolte in certa far- 
ra^ne di cosè^ìrtitu fresie, là Magia erinquiafizione 
in Itftlià. ' - - ' 

t(9) Essendo in/Hrmhto rillustrissìmo Fernandez 
de^elasco che con- l'occasione delle diligente che 
si t^ùnnóficendo pei' caligare ed estirpare le rtre» 
gke e malefiche non mancano persone maftqteniio- 
'ti&te,^he i^r vendetta od altro ardiseono^ mandar 
TO^ic^fro persone onorate ece. Gr. I6 luglio ì6il. 
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esser può tenebrato, ed urli dì lupi, ciie fu 
gnok mercé il camparDe. Il dTi appresso gli 
rinnovarono la scena secondo erasi concertato 
in un toro sabbaio, portandogli tia sino i 
piatti d'in sulla mensa, finché biadetta l'aria, 
tutto acquetò (io). 

Albozoni lui tne»so in atto il modo onde 
Federigo faceaie.. visite: e conservtaoio Exoi^ 
dia pUbanarunt visUatioriUmy che sono i di- 
scorsi ch'egU soleva tenere nell' entrar alle vi- 
site* A produrre qq^el grand' effi^tto che gli 
storici ricordano, convien. dire che.prioeipaU 
mente contribuisse«l'opìniòne%Ii sua santità; 
che del restò non possiamo . teDerfi per capa» 
lavori : con\p non' sono un miracolo le opere 
sue, le quali sono tenie che appena par cre- 
dibile come le scrivesse un uomo sì occupato 
in affari; ma. oggi' più nessuno leie^ per- 
ché la materia è morta, non la ravviva lo 
stile, (il) Il cardinale I^entivoglió , che pur 






(iO) Vedi RivoU IH 5 17. Alouh oke di «iniile 
svvenne ar me viaggtaodo nel settembre 1829 p«(* 
quei laoghi , coti -udire ululi come di vere bestie-: 
si stranamente vi possono le bufìpr<*;. 

(li) Per. chi volesse conoscere i titoli delle opere 
del cardinale Federigo, eccoli: ho notato colP aste- 
risco quelle cbe più si kanéo in- pregio. 

Open latine stampate. 

Lettere sulla Gim-isdizione eeclesiasliea, a Filippo IV. 
* OeiraasolaU^ istttanooe del Collegio Ambrosiano 
nelle letterf. 



• » 
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loda Maai il nostro Feder^, ne accerta eomn 
gli «crittì da Itti «nob hanno avuto né gran 



Esordi deJle -vìsite plebanc, trattato ai caQpasno'i» 
trattato al clero plebano. 

DeJle donne estatiche ed illase. 

Pallade adoma, o sia del cqHó delle arti boonr. 
* Della ^densa nel oreara il Papa» 

Salomone , o l' opera reale. 

Dell'estasi naturale. 

Della vita perfetta , dell' acguistar l'abito delPora- 
tiene y defla^ontinaa orazione « del vario genere di 
rivelaaom ad tllusioni. 

Vita di Galeriia da Siena Jiontca Conversa (an- 
che in italiano)* 

E||Hstole domestiche: lèttere patenti. 

De^ Costami di Cristo e della B. Vr: della dignità 
della narrazione evangelica. (MS, anche in italiano.) 

De^ vati oòstonii d^ amore. 

Ad ima mente arida , lettera. 

Trattati due ajiìè sacre vergini. 

Dei tre vizj Avarizia , Superbia , C^onpiscenza. 

Note ai dodici profeti minori. . - 

Dell'azione della Contemplazione^ 

Della vera ed occulta santità. 

Osservazioni sulPapocalissr. • 

Del f^resbiterato. 

Del fuggir l'ostentazione. 

Della' viHa Gregoriana , o del dispreno' delle Diti- 
calure (anche in italiano.) 

Della stima non volgare, o di Pio IV. 

* Della scelta degli ingegni. 

De' Consiglieri. 

Filagia, o P.Amor della virhi. 

Paraldli cosmograQci dplla sede e delle apparizioni 
dei Demoni, • 

Della Provvidenza di Dio^ e ddla sua permissione 
cogli «piriti maligni. 

Delle eogniàoni che haano^gli Angeli e i Demoni. 

Della pittura sacra* « 
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«( cor^o^nè graod' applauso, essendosi dubitato 
u che nei latini non siano mischiale le fatidie 



Museo della Biblioteca Ambrosi«oa. 

Delle cose da trovarsi. 

DelP ordine delle cose. 

"Di alcìini passi delia S. Scrittura usali sovente. 

La grazia dei principi (anche in italiano. 

DelP esercizio e della fatica dello scrivere. 

DelP imparare le scienze. 

Delle scelte prove delle cose divine. 

De^ suoi stuaj, commentar]. 

De"* primi nomi delle cose. 

Dè^ numeri pitagorici. , 

De'' trovati cabalistici. 

Dichiarazione de' cantici secondq- il «enso letterale. 

Sermoni sacri. 

La Cipria sacra, o< dell' onestà del costume d"* un 
ecclesiastico. 

Delle lodi divine. 

Degli .atti .della prudenza. 

Delle lingue, dei nomi e. del numero degli Angeli. 

De' sacri^ libri teoretici. 

Di alcune insane tentazioni. 

De' miracoli dei gentifì. 

Della vita contemplativa l 'o della salute ascetica. 

* De' sacri oratori de' nostri tempi* ''^ 

* Del vescovo predicatore. 

Della giocondità di una mente cristiana (anche in 
italiano. > 

* Meditazioni letterari^ 
Discorsi sinodali^ 

Orazione tionsolatorta ed esortafotia ai vescovi. 
Constituzioni del Collegio e deHa Biblioteca Am- 
brosiana. 
Litanie della Chiesa monzese. 

Opere Italiane stampate. 

Regole d'alcuni capi necessari peDe sacre cerinm<^ 
nie e il caolo fermo. 

Gaktu'. Ragionamentf, S 
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« degli altri quasi più cbe le sue, e gìodican* 
* dosi i toscaoi pieni appunto di tbscanisaki 



LMdiota, ovvero della facilita dell'orare. 
Delle laadi divine. 

Ragionamenti spirituali fatti alle monache di S. Mar- 
ta voi. 2. 

Altri scrilti in occasione dell» pesl^». 

Opere latine manuscritle^ 

Varie cose rigaardanti il, reggimento deÙa chiesa » 
milanese. 

Eloquenza estemporanea coi discòrsi recitati in vari 
luoghi e tempi. 

Degr impedimenti della vera penitouza. 

Confronto del salterio ambrosiano col romano. 

In che differisca la volgata dalla parafrasi caldaica 
de^ salmi. 

Argomento de^ salmi. 

Note aijermoni sacri. 

Paralelto della vita di Gesù con quella (V Adamo. 

Del culto de'^pii esercizj in casa. 

Lezioni sopra Giona. 

Apparato a diversi discordi. 

Mannaie dì erudizieni. 

Note ai salmi. 

De^ pellegrinaggi sacri e solitari (anche in italiano.) 

Lezioni sulle vite de' santi. 

Della peste di Milano nel 1630 , libro di tutto suo 
pugno nelP Ambrosiana. 

Atti per finir le controversie tra il foro ecclesia- 
stico e ^1 secolare. 

Relazione latina delle stesse controversie. 

Altra relazione. 

Varj editti sulla mateHa stessa. 

Opere iialiafte manuscritte. 
Trattato sopra le versioni della sacra scrittura. 
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«affeUali-, pon eecesso di parole antiche e 
«recondite, e con povertà di concetti fiam^ 
«meggianli e viva ci. » (i^^) 



(12) Mcm. 1*. I, cap. fi. 



Ttatlaito sopra il gesto, la voce, il luogo e levo 
sliftienta dei corpo umano in ordine al. 
cullo divino» 
»>- ' «jpra la iH'atica dd!a TÌrtù* 
^ -della Bloso^a- cristiana. 
»> .sopra la simoiPtria, proporzione è oon«- 
npssione cl^e hanno fra sé le parli àel- 
l'universo. 
*y delP orazione^ 

'> ai Conservatori M CoMegio ambrosiano.. 
'»* sopra P amor divino. 
Commentar) sopra i Cantici di Salomon*. 

n- sopra i salmi e Giob* 
aagionamcnti fatU aì^ yescovi , parrochi, oblati, 

»» alle monache;. 
Raccolta di esempj e sentenze morali^ 

»» di varie osservazioni; 
Lettera sopra un^ immagine di Orfeo trovitta i» 

Malprie da meditarsi negli eserci'/.j spiri tirali. 
Meditazioni e riflessioni morali cavate dalla vita 
dei santi. 

?Modo di agevolare hi vita religiosa. • 
uattro libri di addizioni » divetei tratlalii 
(aggio spirituale. 
Della vita di alcuni janli^ 
Di alcune cpse mirabili udite o yeduie» 
Esercizi spirituali. ./ - 

Sfera, o sia globo mirabile. 
LeUera alle Monache della Maddalena al Cerchiai. 
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M^ agli studj ìmmeiisaroente esso giovò 
-coIPeiigere la biblioteca Ambrosiana, spea- 
deodovi più che mat^ alcun prin<:ipe non avesse 
fattQ. Costruitala sul disegno di Fabio Man- 
goni, ad uso pubblicò (i 3) vi collocò la ricca 
libreria di Gianviùcenzo Pinello: poi &pedì 
gente a polta per P Europa , la Tessaglia , 
la Sorta, altre parti d^ Oriente raccogliendo 
quantità di libri e codici greci ^ latini, arabi, 
ebraici, etiopici, cofti^ armeni, turchi , in- 
diani, persiani: vi, unì stamperie di diverse 
lingue, ed =un collegio di dottori incaricati 
d' attendere a diverse parti della letteratura e 
pubblicarne qualche scritto. E tra quelli esibì 
un posto a Bonaventura Cavallieri allievo del 
Galilei e scolaro del Torricelli, autore della 
Geometria degli indivisibili , Colla quale apriva 
un nuovo campo alle matematiche. Gli esibiva 
un posto , che sebbene estraneo affatto agli 



Regole per fili oratori se<A'frti. 
^ n pei* la congregazione Be'* cherici nella casa 
degli qblati. 
Efemeridi letterarie. 

La tace raattulioa , cioè racconto di ciò -che udì 
un persiano da un venerabile vecchio sopra le cose 
«etesii e divine. 

Conservasi inoltre un' infìnilà di lettere laanda- 
tegli dai primi uomini del suo ten^po. 

(13) Cento scrittori parlano di quella Biblioteca. 
Il Borsieri (^suppUm^ al Moniggin e. 9) riflette ctie 
« non è piena nel 'tneizq, di Minchi co** libri seiolH o 
legati a catene, di ferro secondo il costume delle li- 
brerie, che sono comuni nei monasteri : ma è circon- 
data di scancie altissime, nelle quali i libri sono or- 
dinati a proportione. n 
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studj suoi, pure mostra oom« il Cardioale co- 
Doscesse i meriti dell'uomo grandissimo, cUe 
in patria fu ignorato da' suoi contemporanei, 
ne abbastanza dai posteri venerato. 

Pieno COSI di gusto per l'arti belle, Fe- 
derigo ravvivò l'accademia pittorica già fon* 
data da Lionardo da Vinci , e alla sua biblio- 
teca aggiunse una raccolta di quadri , di gessi, 
di stampe 9 di. medaglie veramente p^r l'età 
prodigiosa , e cbe oggi ancora forma la roera«* 
viglia dei conoscenti ,. quantunque negli ul- 
timi anni molte cose sieno andate preda delle 
armi francesi, o piuttosto dell'ingorde unghie 
de' commrssarj. 

Quel|a giovinezza di cuore , queUa vivacità 
d'immaginazione, quell^n(usiasmo che si vuole 
a compiare il bene, in chi meglio spiccarono 
che in F«depigò ? U quale nella gravi' carestia 
del 1627 e 28 ogni aver suo largheggiò ai 
bisognosi , a- per Uingo tempo ^ fiiceva dare 
ogni mattina a due mila poveri una scodella 
molto grande di rìso ( Tediai, io ).. All'avvi-* 
einarsi poi della, peste , quando §ià col pen- 
siero consumava l'impresa della carità j diceva 
nella pastorale al suo clero: u Vestite viscere 
n di carità: osservate il gregge, osservate ri- 
n dotti all' ultima necessità que' figli, che vi 
» partorì e vi assegnò la madre Chiesa, e 
9» siate pronti come io sono a far getto di 
n questa vita mortale anziché abbandonare 
M questa famiglia e prole nostra. Abbracciate 
» come vita e contento la peste perchè pos- 
j» siate guadagnar un' anima sola a Cristo, 
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^ Spleodano come luceroe la mode&tia^ la so* 
» brielà , la castità nostra e Tallre virtù: eoa 
f> lo sdegno celeste si placherà. » (i4) £ con- 
gi'egate in s. Dalmazio le ficuole della duttrina 
^Cristiana , predicò quella pietà oad' era iufiam- 
uato: e se il signor Iddio , dioera, per nostro 
» castigo avesse determinato mandar sopra di 
9) noi questo gran flagello, non dubitate, fate 
«> animo che oè da me, né da miei preti sa- 
99 rete mai abbandonala n 

Ogni mezzo che in suo potere fosse odo* 
però} e mettkndo maho a eispaem^ BBSPriiiATi 

AO ALTRE tlBEBALltà^ BiVEVUTE O&A DI UJv' IM- 
FORTAJfZà TROPPO SECOHDARIA , AVE A CERCATO 
OGNI TfA DI FAR D AVARO C. sS. (t5) Cooie poì 

di quella promessa $ua sì sdebitasse, se so- 
stituisse la preghiera alle opere, come chi 
colla religione crede scusare la negligenza, 
quanto fosse volenterosa , tenace, ardente, ver- 
satile là sua carità, voi lo sapete che neUe 
pagine di Manzoni l'avete vista fra queU'uoi* 
versale aUo&itaggine , ^uida, «occorso, esem- 
pioy vittima' volontaina; vivere nella speranza 



(t4) Né i parrocKi mancarono al loro dovere, 
giacche ben 62 ne morirono in città e 33 coadjutori: 
nella dioeesi quasi infiniti. 

(15) ^Vvea •pennato di porre alla Madonna deirAf- 
bero in Doono uir* paUio d^ oro massiccio tempestalo 
di gemme: ma venuta quelP angustiai speae il capi- 
tale in carità, e lodata *sia^ diceva, ù. Befiia ael 
cielo f che dandomi occasione di porgere ai poveri 
nelle loro strane necessità soccorso ed ajulo , m'ha 
finto Jkre iljfalUo a suo modo. 
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di raddolcire le péne altrui, inebbriartì della 
gioja di quel cristiano trionfo, che si ottiene 
immolando sé stesso pe' suoi fratelli. 

£ traversò fino alla fine quel miserabile 
disastro : poi di 67^ anni ai 22 seltembre 
det i63i Dio lo chiamò al riposo prima della 
stanchezza. Dorme il suo corpo in Duomo 9. 
dritto innanzi all'altare dell'Albero. 






I II. 

L' INNOMINtftO; 



Df COSTUI Norr possumo dake ne il co- 

Orf OME j HE IL NOME 9 ME V» TITOLA , 
REA9GHE unì CONGETTURA SOPRA NIENTE 

DI TUTTO CIÒ .... Da per tutto uh 

. GRANDE STUDIO A SCANSARNE IL NOME 
QUASf AVESSE DOVUTO BRUCIAR LA PENNA, 
LA MANO DELI.O SCRITTORE.G.XIX^ XX. 

<« Viveva ÌQ un certo castello cooGaante 
#) col dominio di straniero prìpcifie un signore 
^ altrettanto potente per ricchesza, quanto no- 
S9 bile per nascita , il quelle datosi ad ogni ma- 
9i niera di misfatti , opprìmeva con la Àua po- 
*« tenza quando l'uoo quando l'altro degli 
i» abitatori, arbitro facendosi degli altrui af- 
9> fari ù ftubblici /come privati, e n^inacciando 
9» anzi^offendeodo chiunque ai suoi cenoi ardita 
99 avesse di contrariare, in tanto che fatto era 
99 terrore di tutti quei contorni^ Giunto in 
A quelle parti Federigo la sua diocesi visitaa- 
9> do , volle con esso abboccarsi per veder 
9» pure di dist<tt*Io dalla mala vita e di ri- 
99 du'rlo a porto di salute: e tanto disse rap- 
fi prenotandogli con pastorale zelo il suo stato 
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19 éaiserabile , e il perìcMo d'eternd dannazio* 
» ne^ che lo dispose alK ammenda : e fece si 
» che ida qael gioroo innanzi ,* con meraviglia 
y> di quanti erlmo- de'tuoi depravali costumi 
«» mqlto ben informati, deposta ogni presurf- 
» taosa alterìgia' e ferocia , tutto mite-, piace- 
» vole ed ossequióso verso di tutti diniostrossi^ 
n oè fa mai piii alcuno che di un minimo suo 
n eccesso potesse ragionevolmente dolersi. » 

Son queste le parole proprie del Rivola, 
Vita di Fed. Borromeo L. 3, e, 17. Tradu- 
ciamo or qui il. Ripamonti D. V, l. V, e. Xl. 

<t Narrerò* il caso dì uno , che non ultimo 
fra i magnati della citti^^ pv^ei\ a quésta la 
campagna, e colla gravezza de' misfatti bra- 
vava giudici e gìudizj e leggi e maestrati. Po- 
sta sua dimora al lembo della provincia mi- 
lanese, traeva una vita sciolta e di sua testa, 
raccettatore di fuorufseiti , fuoruscito alcun 
tempo egli» stesso, finché tornato, awanzosst 
a tanto ,^ che menandosi a marito ìst sposa dix 
un principe straniera, hi rapV, se la tenne e 
la fé' sua con nozze illegali. Era sua casa co- 
me un' officina di crudeli mandati : per servi- 
dori gente tutta di sangue e di. corrucci: me il 
cuoco né il guattero potearfo star «enza delitti:^ 
fin i ragazzi aveano le roani contaminate di stra- 
ge. £ poiché di là gli era facile if tragitto a'Ber- 
gaoHischi e Bresciani, la costui fami|;lia era 
eontumace contro gli editti e la mae^à dél- 
P impero. Avendo una volta quel signore a 
mutare di paese per certi perchè, tanto mo- 
desto/ occulto e pauroso lo fece, che fendi 
diritto tutta la città con cani e cavdlB » suon 
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di trombette, passaodù proprio ìooanù ai pa- 
lazzo reale, aozi alle porte laftcìando un' im^ 
basclata 4i villanie pel governatore, (i) Cor» 
rea faoaa che avesse • rollo. cTgQÌ freno an- 
che; della Chiesa e de' suoi ministeri, e che 
mai non si fosse confessato. Ora costui volle 
presentarsi ai cardinale Federigo una volta che 
questi erasi nella visita fermato non guarì lon- 
tano dal suo teiTibile covo. Yiena cortesemen- 
te ammesso: due ore buone rimaoe a collo-* 
olilo. Che siasi detto noi seppimo giammai, per- 
ché né alcuno di noi osò ioterrogarne il Cav^ 
dtnaie, ne colui ne disse verbo. Xlerto però 
successe tal mutazione d' animo ^ di vita, di 
costumi^ clie quella grande e portentosa no- 
vita si attribuì senza paura d'apiporsi falso^ 
all' efficacia dell' abboccamedto : e tutta quella 
famiglia di scherani- la riconosceva opera del 
Cardinale, e gliene voleva il oiaggior male, 
quasi le avesse tolto il paoe di. bocca. Ne 
patì anche l'altra masnada di bravacci di- 
sposta ia siti opportuni d'entrambe lepco* 
vince, e che viveva toni barbari comandi, 



..■ ^ 



(1) Glie miaerthilissimi tempi qasndo tant^aoda* 
€U $i ponea ^el delitto e taota slacciatezZa ! Però , 
vivi noi, sedendo papa Pio VII fu rinomato nelle 
montagne romane il masnadiere Barf>ooe di Velletrì. 
Uso daticela prima all'armi, macchiò d'ogni maniera 
di più atroci delitti i colli, ob quanto da natura sor- 
• risi; efate cingono Tivoli e Palettrina: indi stm di 
quella vita, ofìfei^se al Papa di cessarla, purché gli 
SI assegnasse una pensione in compenso della rinun- 
ziata dittatura. L^ ottenne , ed entrò inerme in Koma, 
rhe s^ affollava sur passi dell' iioma, al cui noftie area 
tremato e fremuto. 



I 
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e sugli assassjuj commtssi e da commettere. 
Assai acche fra i grandi cUtadioi legati eoa 
lui in occulta ftocietà di atroci coasigli e di 
funeste aziooi) dopo che ÌQte:»ero come mutato 
al tutto da quei ohe soleva ^ ptantaTa a^raeiso 
i d<:iitti già meditati e cominciati, e per 
quanto diverso cammino sì fosse egli avviato ^ 
e a cui fosse debito si gran combiamenlo, 
pensate quali rimasero^ e quali alcuni prìncipi 
esteri, che s' erano giovati di lui per compiere 
quaiche iàsìgiie uccisione^ e che gU aveano 
pili di 'Una volta mandato ed ajuti e sicarL 
Ansiosi domandavano il perché deUa muta* 
ziooe, sinché la fama ne dirolgò quei che 
era. Alcun tempo dopo io vidi colui in veo* 
cVrezza cruda e rabesta ancora, non oooservar 
delia primitiva ferocia altro se non i marchii 
onde le abitudini improntano sul volto Via* 
òfjìe di ciascuno. Ma questi stessi erano com 
corretti dalla mansuetudine pur ora vestita, 
che appariva la natura quasi vinta e rìntut- 
zaila 'Sotto la sferza, n 

Fio qui il RipaoiDoti. Ma chi era quei 
gran bravo? dove abitava? perché Manzom 
noa accennò il aito appunto del suo castello?-^ 
Alle prime due domande voile fersi ineootro 
l'Autore colle parole che noi ponemmo in 
fronte a questo capo: la terza sì rappicca ad 
un' altra quistione, dei perché oemmeno d^altri 
luoghi non abbia esso voluto dirci il nome. 
Il qua! perché forse un di ce lo dirà Manzoni 
stesso se mai vorrà ( e deh il voglia presto ) 
far pubblico certo suo discorso sul Romanzo 
Storico, e sui difficile modo d'annestare il 
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Unto coi vero, e sul deterroiuare i confim 
dell'uno e dell'altro. 

La curiosità però venne anche a noi com'è 
Tenuta a tanti di supplire il silenzio dell' au* 
tore: ma non ardiremmo dire le conghietture 
nostre. Se non che altri ne precedette, e ia 
una cartu topografica di Lecco troviamo re- 
gnati anche i luoghi degli avvenimenti di que- 
sta storia. Presso Lecco adunque ( paese da 
cui trae sua origine i^lessandro Manzoni, ben- 
ché nato in Milano nel 1785 (2) ) si vede an- 
cora il monastero sconsacrato di Pescarenico, 
ove abitava il Padre Cristoforo. La parrocchia 
di Don Abóndio e la patria de' due promessi 
sposi vollero metterla ad Àccpiale, la cui 
chiesa di s. Egidio è in fatto fuor delle abi- 
tasioni, e si crede la più antica dei dintorni. 
li palazzotto: di don Rodrigo piii tir su del 

PAESELLO DEGLI SPOSI , DISCOSTO DA QUESTO FORSE 
TRE MIGLIA, E qUATTEO DAL CONVENTO SI GOl- 

Joqa al Pomerio vidno . a- Làorca. Il castello 
poi dell'Innominato fa posto a destra del 
monte Magbodeno ^ owe e' è avanzi di una 
vecchia bicaeca. Ma sarà ben difficile trovare 
colà intorno un sito che risponda bene alle 
indicazioni dell' antore: ^ e però ( uso parole 






(2J A 8. Giovanni della Castagna presso Lecco è 
aepolta Francesca Mknzona morta di 33 anni il 174^ 
e lodata dalP Argellati come donna dt molte lettere, 
di Tariissima erudizione e di rara modestia. Si hanno 
alle stampe alcune cose sue^ e meditava di tradari:< 
Euripide* 
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détte dà Manzoni in luti' altra proposito) sa- 
n ròbbe da desiderarsi che a(cuQO di coloro che 
9» si- di vertono a tribolar il prossimo, e dei quali 
» il 81 ondo non ha mai avato difettò , pigliasse 
*f a cuore questa scoperta^ e lasciando per 
n essa le sue solite occupazioni y si portasse 
» sul luogo, impiegasse ìtì molto tempo in 
» una tale ricerca. " 

£ noi ardiremo alzar il velo per discoprire 
ohi fosse quel famoso ribaldo? 

Vedemmo altrove come tra gli scellerati 
fossero i primi signori: qui sopra leggeste 
come dal castello di colui erafacih il trafitto 
a' Bergamaschi e BrescianL A. monte dunque 
Tidea di collocarlo dalle parti di Lecce: troppo 
fontane da quel di Brescia. Nelle gride di quel 
tempo dovrebbe pur esser costui aominatol 
Or bene, il Fuentes in quella del marzo i6o3 
considerati gli enormi e brutti misfatti ^ com^ 
messi da iFraneesco Bernardiiw Fisconte uno 
dei feudatari di Brìgnano Geradadda e dai 
suoi seguaci ( questi erano Pompeo suo uc- 
cellatóre, Camillino di Salamone parmigiano, 
G. B. Boldono, Cesare^ Za va ttino, Domenico 
Roszqno detto il Pelato di Trcviglio, G. B. 
Nicoletto di Caravaggio , il Casale da Bagnolo 
cremonese) concede a chiunque consegnerà 
vivo od ammazzerà. alcuno di costoro ^ oltre 
cento scudi di premio, il poter' liberare due 
banditi per qualsivoglia x^aso} e li dichiara 
per sempre .indegni di liberazione e di poter 
abitare in questo stato , salvò però se alcuno 
de' conapHci consegnasse o ammazzasse il prin* 
cipale^xiaè il Bernardino Visconti. Secondo 
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il solito quesla grida usa Yaofa di effistto: 
fiiocfaè ia un' altra terribilìssinia del 3o mag- 
gio 1609 lo stesso conte fisti così frequenti gli 
onvódj S €udmo deiiberato^ le robane alla 
strada^ §U assaxsinamend che del continuo si 
wxnno cofnmeiiendo in questo stato ^ baadisce 
la taglia sui capo di un grossissimo numero » 
compresivi i suddetti , col crescer a 300 scudi 
il premio : senza frutto ancora pei'cfaè il a giu- 
gno 161 4 fu rìnoTellato quel bando, che com- 
prendeva presso i5oo rei d'enormi colpe. 

Bregnaoo castello anc' oggi dei signori Vi- 
sconti, siede appunto oye si tooca il confine 
milanese col' bergamasco né lungi dal bre- 
sciano (3): i tempi rìsponderebbrró : l'uomo 
era terribile: la grandezza e potenza di quella 
famiglia,. illustre e allora e «desso, poteva trat* 
tener la penna degli storici: veggano i lettori 
qual peso sia a dare a questo supposto , dei 
quale noi ci professiamo debitori allo- stesso, 
Mansoni. 



X3) Il Giienzati nella citata vita msv dice che Pfn- 
nominato stava tra li confini del dominio milanese , 
veneto e de' Grigioni: ma tion s^ appoggia adalcana 
autorità. 
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LA MONACA DI MONZA 



Noi crediamo più' opportuno di narra jt 

BREVEMENTE LA STORIA D| QUESTA IN- 
FELICE. Gap. IX, X, 

.Tradurrò liberamente il Ripamonrt n«^l 
libro VI, capo III delia decade V della Storia 
Patria. 

« E' fu una doana , la quale , siccome era 
«tata da prima a parte di un atroce ed orren« 
do, poi d'un ammirabile e divino caso, ed 
sra legata a case priaiarie per la fortuna del* 
l'avo suo, ch'ella pareva aver contaminata, 
per ciò con arte singolare veniva in secreto 
alimentata; e per alcun tempo ignorò ella 
stessa onde mai le venisse il sostentamento. 
Del resto siccome i casi di costei furono tanto 
nioiliplici e varj , quanto brutti ed atroci e poi 
per conversione miracolosa celesti e da cele- 
brarsi, così mostreranno sotto vaij aspetti 
quanta virtù, spiegò il cardinale (Federigo Bor- 
romeo) in quella per dir cosi procella e nau* 
Ti agio del pudore. Giacché .non fella sola ruppe 
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a libìdine, ma altre eoa seco Irascinò: ne 
deir onestà soltanto, ma anqora dei corpi 
accadde ruina: e dalia Tuina gran Ipde e glo- 
ria, ed acquisto di santità, e volta in mira* 
colo una scena di tragico misfatto, o un or- 
rfbile delitto espiato con maggiore pietà, e 
alia grand' opera ajutrice e compagna la pietà 
e la munificenza del Cardinale, quasi avesse 
egli medesimo peccalo. 

. ti Una giovinetta di sangue principesco , 
per quanto allora dioevasi, negli anni suoi fan« 
ciuHi era stata messa ia un monastero, non 
tanto di voler suo ( e l'evento il £e' chiaro ) 
quanto pec sordida avarizia ^ e per quella co- 
nosciuta cura de'potentì, ciie metlono in, conto 
di^ gran guadagno il co» collocare le zitelle. Il 
monastero ove il caso avvenne è presso alle 
mura di un borgo antico e nobile^ si che al 
grado ed alla forma di città nuU'altro che U 
nome gli manca. £ questo borgo era stato 
dalla regia liberalità dato in feudo alla fami- 
glia onde era la donzella (i) albrché cominciò, 
per non so quali meriti, a sollevarla dalla 



(1) Nel 1531 Francesco Sforza diede Monza ' in 
feudo ad Anton da Leiva navarrese, principe d^ Ascoli, 
in premio delPaverla/ saccheggiata il peggio che potè. 
Al costui Gglio c'alia sua discendenza la confermò 
Carlo V nel 1537, con mero e misto imperio, po- 
destà della spada nel civile e nel .criminale , molti 
privile^;! e regalie. Beslò in quella famiglia sinché 
nel 1648 D, Luigi Antonio principe d** Ascoli, e il 
cavaliere Girolamo suo cugino, ultimi rampolli dei 
Leiva la cessero per 30,000 di«cati ai signori Durini, 
che la tennero fili a qiieeti aUimi text^pi* 
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mediocre fortuna. (2) Nel chiostro per alcun 
tempo ; la nuova vestale quieta l'imase» e go- 
deva buona fama, come ella fosse alle com- 
pare e al «Bonastero di tutela o d'oraameQto. 
Volgarmente la chiamavano la Signora, né 
con altro nome veniva. distìnta. La modestia, 
l'innocenza, le Tiriti o le apparenze dì virth 
cbe sul principio recò non saprei descriverle 
meglio, cbe col dire come ella venne eletta 
maestra e direttrice delle altre nobili fanciulle 
ivi messe ad educare. Ma da qui appunto 
onde meno sarebbesi detto, ahi! germogliò 
la prima radice d'ogni male. Era contigua al 
monastero una casa, la cui parte posteriore 
e secreta guardava in un cortiletto^ ove le 
educande meriggìaTano # ronzavano così ptr 
diporlOi, (3) Il padróne della casa ^ giovane « 



(2) a È DELLA COSTOLA D^ AdAMO y E I SUOI DEL 
TEMPO ÀRTICO EBAKO GEHTB GflAKDE TElfUl^A DI SPAGNA 
DOVE SOir QUELLI. CHE COMAJRDAKO. f9 P. S. C. 9« 

(3) Nella rita di s. Carlo descritta dal -Ripamonti, 
fiist. Dee. iFy L ^y p, 127 troviamo che nel mo- 
nastero di 8. Caterìna a Monza erasi. messo un fol- 
letto che ne faceva di belle, ora ridendo smascella- 
to', ora levaifdo di sopra il fuotìo le vivande , ora 
scomponendo 6 rapenao i veli ; qnand\eraEr a lette 
le ragazte or rotolandole ^ o^ avvolgendone il «apó 
tra le coltrici*, e mentre lavoravano le suore ruban- 
dcoe gli aghf o la spola: e ce n^era ^alcuna che il 
folletto pareva- inseguire più ostinato. Ma il cardinale 
liberò il convento da quel diavoletto col benedirlo. 
Il foHetto. era una'altra delle' credense indubitate di 
queir et^. •Per diine alcuna delle sue /atte in quel 
giro d^anni; il P^ Menghi da Viadana Ita visto co» 

Caktc\ Bagionamenti» ^ 
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ricco, abbondante di ozio, spasso di là gèar- 
dando , fissò gli occhi sopra di una , e i amo* 
rosamenta si parlavano. Ma «ppana questa 
fu da nNii4co>, usd dal monastero, ed andò 



I propri occhi in Bologna n^l 1579 a» nobil uomo, 
il qaaie si trovò aver in casa an folletto che noopoco 
l' inquietava , giacche innamorato di' una giovinetta 
servente I la seguiva da per tutto, gliene facea delle 
strane^ e qualora le dessero troppo a lavorare, mal- 
metaava la casa. Un dì le straccio da capo a pie un 
abito, poi lo racconciò di tratto : un* altro mentr'ella 
cavava vino in cantina le portò via il lume: e non 
ci fu verso di li]>erarsene luordiè coir avier costretto 
la fanciulla a mangiare sur un luogo schifò : di che 
egK indispettito aodossane. L'hanno dopo in Bologna 
stessa un altro folletto innamoralo d'altra (anciulla 
trilustre, faCea continue burle nella caia- ov^ ella sta- 
va, spesxar retri e vasi, rotolar sassi enormi, gettare 
cento cose e fin i gatti nel pezzo, ed altri dispregi* 
Per cacciarlo ajoprò invano il padre Meiighi stesso , 
che si scusa coi lettori se solo^ pochi casi adduce fra 
i moUi#simi (^dfne Etsotdniea L 2^ p. 40S)* Uu 
altro padre minore osservante contava che in Man- 
tova verso il 1600 , il fylletto erasr invaghito di un 
lagavo , gli Iacea. or da servo, or da pedagogo, or 
da ficchino, or da eorriero: e lo serviva in ogni suo 
bisogno, sicché tutti lo vedeano , ma lo tenevano 

1>er uomo vero. Esso padre ed un i^ltro fratello del- 
Umato -io videro 'piò e più volte, e andava a por- 
tar loro o p^sci o altro che il giovane 4oro inviasse : 
ae non che avendo patirà che il folletto giuocasse loro 
alcun cattivo tirò, non vollero più praticare c«»l gio.* 
vinetto , che non si sa come la finisse* Erano queste 
e simili cose attestate* da testimonj oeiilari e non 
ignoranti. Pgrò vi prego a tener conto dì questi gin» 
dizj , che ci Terranno a taglio in processo. 



. XA HOlfACi DI MOHZA* 83 

sposa.. Li' amoroso ^tiOitogU il pascolo degli oc- 
Ài e l'occapanone del vuoto accidioso del* 
ranÌEttosuot volMalla maeslra l^ amore e Ja 
libìdine, «he . av^ ccumepita dal coBver&ar 
coli' allieva» Che -piìk ? Trovarono facUinente 
modo a}la eolpayacuiapiroDola via gli sgualcii 
ed i oolloquj sì fatti. Alcuni anni Oiidò la eosar 
occiiitiEii e forata la parete^ ed imperlo un .adito 
alla sanerà della iSignova^ la fimra da man- 
lati, n'ebbero figliuoli. Me la; libidine stette 
contenta ad im corpo e ad uu' sacrilegio solo : 
due altre inon^cbe. erano «tate date alla Si- 
gnora pei. servigi suoi e per decoro della vita:: 
e queste pare furooo-ooùtacninate, aonae giunta 
al sacrilegio' piincìpale. 

u Una Gonveroa^ cbe io eerto direrbla 
erasi lasciata intendere di sapeir' qualche cosa>, 
e che a suo tempo avrebbe. parlato^ con una 
sgabella laodatoW al capa, vien^ uccisa nel- 
rufficina stessa di. tonte scelleraMee, voglio 
dire nella cella de)ta Signora uedvoaouitato il 
cada vene» si sparga filma cbe> fosse tra la notla 
fuggita, essendosi fatto apatia un giaa foro 
nMet muraglia del giardino^ quasi di là fosse 
evasa. Anche due buoni oomint uno spedale 
ed un &iTajo ià ^ vicini , avendone sitsuiTata 
qualche cosa dapprima sotto voce e poi al^ 
quanto all'aperta,, compiangendosi *ehe io un 
monastero si fiacessero robe di fiioeo,. fiironu 
trovati alarti. Erasi incendila il borgo pei so*^ 
spetti e per rocouAo nmrmòvio; ì superiori 
per tinisib prudenxa non ardi vana aprir bocca t 
piì^ ioorridivaoo le suore nel mouastero qujanta 
maggiori indi^ scoppiarono di qaeUa ^pcìlrca 



> 

i 
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pasta j'iQtrighi. Ma sebbene dubbia foste la 
cosa e cieco il sospetto fra ie atterrite ver- 
giùi, certtssitno erti però 'cbe dalla stanca della 
principessa era sbandita ogni disciplina, sciolte 
le leggi, l'abito dell'ordine, il TÌtto, il ser- 
mone, Igl'iiitiini sensi affatlo diversi dalia pu- 
^-didzia e dall'onestà. 

^ >• 4< BacinavBsioiòal Cardinale^ niatimida- 
meaté e cooie cosa' dubbia , seòoado la lama: 
e l'arciprete del hlogo, uom probo « scorto, 
per quanto indagasse; noHa potè scoprire di 
positivo. Talmente quelle donne partile da 
Dioy indettie colla voluttà aveano bevuto Ta- 
sluzia » « l' arte d' ingannare , innate in tutti i 
femminili ingegni, ma-più efficaci tra quella 
-combrìccola, perchè poteaoo combinar insieme 
~i terrori, le toinacce, la crudeltà a sopprimer 
griodiq che per tutto trapelavano; Subito 
-siccome il cardinale seppe la cosa^ assai cor- 
rucciato At quelli cui toccava tanto avessero 
tardato a rapportargliene, «enza resta ed in 
aspettò di visita si conduce al borgo. <kr- 
cando anche gli altri nonister)^ del paese , per 
non parere venuto a posta pier quello, secondo 
l'occasione traeva- a parte or questa or gadla, 
favellando, 'Consolando, islmeodo, come la 
"cosa o il luogo o il tempo jglie ne alavano 
opportunità o pretesto. A.^Qe si la a parlare 
a colei, la cui cagione era venuto, e con 
lungo giro "arri vato là dove voleva , scanda- 
glia l'animo della donna^ e la tenta in ogni 
parte per cavarne la confessione delta -colpa, 
anziché per rimproverarla: l'avvisa che ricor- 
devole della schialla e del sangae insieme, 
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e deii'ÌDcancato afBdatole ,. coU» piala , la mo- 
destia , r esempio .di tutte virtii si mostri Te- 
raoBuuiie .com' i chiamata la Signora ^ che non 
solo le consorelle , ma lutti gli occhi del paese 
stavano iiHenti . su lei » scandagliandone ogni 
passo, non già per malignità od invìdia, ma 
perchè tale è iL destino idei grandi : ch'ei hen 
credeva sino a (|Mel dì essersi ella condotta 
iniiocentemente^ e che pec T avvenire coUa 
sanjkit» della. Vita smentirebbe se mai qualche 
meosbupna ¥Oce /fosse andata per le bocche; 
(aò- ed akra cose, disse: ma Tefietto fu che 
restò- la donna piU sospettosa , ed il Cardinale 
partì piìi> sollecita e timoroso di prima» Che 
bastava poco a . capire come dal corpo , dal 
voko^ dall'animo colla verginità era anche la 
verecondia caduta ,r e che quella né era più ver- 
gine, . ne degna d^ abitare in i|n consorzio di 
vergini. Poiché ayea osato dire d'^essere stata 
messa nei • chiostro irregolarmente ^ spinta a 
suo malgrado dai parepti, professata prima del- 
l'età, legittima^ quando non potea far voto (4)> 
ed incitata dagli spiriti suoi e dalla grandezza 
dell'ardire, disse senza mistero, ch'ella volea 
maritarsi , e a cui volea. Passarpoo quattro 
dì, ,e disposte. dal. Cardinale le cose, Ja mo- 
naca è. tolta dal convento, e messa io una 
carrozza, è condotta a Milano in un altro mo- 
nastero* Scelse alVop^ra la notte ^ affinché il 



(4> 'Questo ri sponda aUa critica di chi • contando- 
i mesi, trov^ che la GeUrude del Manzoni non era 
in età da far yoto. 
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popolo non traesse, com'è suo costume ^ a 
vedere: fiancheggiato il cocchio da unasqUa* 
driglia di eaifalieri , • che iQài noe si tentasse 
alcuna Tiolenza, due matrooe^e ▼eochi preti 
f accompagnaTano. I cavalli di scorta stettero 
io aspetto fuor dalla mura per aòfif isvegliar 
i borghesi collo scalpitare. ÀvcTa il Gerdiaale 
gran desiderio d'arrestare. lo slesso autor del 
sacrilegio, violatore della monaca e del mo- 
nastero , ed aveva dati a ciò ordini opportuni. 
Giacché L'olio ogni giorno veniva di sopra via 
dell'acqua, e quasi levato 4lgnr Veloj tutta la 
scena di peccalo si dtscoprrvar Ma colui, o 
mosso dalla coscienza , o per timore de' cre- 
scenti indizj, erasi caiisato> e trovossi chiusa 
e Vuota la casa. Andò poi l'aflfare così, che 
io sciagurato e turpissimo corruttore corse ad 
infehce e vergognoso fine: le corrotte donne 
dopo quegli infausti e lordi successi^ uobHi- 
taronsi con un esito che avrebbe potuto il se- 
colo stesso trobilì tare/ Quella che Come era 
Ytata prima nel delitto^ così fu prima nefla 
gloria della Santità, fece un rumor da non 
dire quando, strappata alle sue Ithidini, e 
svelta dal regno suo, trovossi là dove nuove 
compagne,' nuova casa, tanti occhi intesi in té 
«ola, rnfifbe il nOo poter altrhnetttti ^chiede- 
vano altH costumi, altro teno^ di vita. 
Auppe le catene e la prigione, e bratteato 
un coltello, minacciosa, furibonda, tentò spez- 
zar i chiusi e le porte ; f>oi di nuovo arre- 
stata, rifiutò ogni cibo come risoluta a mo- 
Hre, die del capo nel muro, e «se non che 
fu disarmata e trattenuta | volgeva id sé le 
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mani vioteote. Si picciolsK parte di ftuofurore, 
e di sua frenetìa era un' intenia rahbia c4 uà 
odio a morte \tvwo il Cardinsle ^ contro cui e 
spropositi di fuoco e besteromie da fiir8eiMiata« 
Ebbe poi' a confessar ella stessa che credeva 
tutte le iaioiiaitie ed i rancori akrui esser us 
giuoco a petto -deU' acerbo male cb' eUa to* 
Jefa al suo liberatore. Cor prese ella a cbia- 
mar il Cardinale dopo ohe, rtnoovellata óeÀ 
penti mento» cominciò a pressare secondo il vero 
il ricevuto beoefiaio^e sensi di gntitudiae ed 
ammirando amore successero all'odio irerso 
cbì reoise il filo de' suoi delitti Ma db acead*- 
de alquanto poi , a per Tenìrae là , fu duopa 
nuova atrocità di Aui, a cui Sfodero ttoa» 
leria i già compiuti eccessi.. » • 

» Perocché qu^l pecfatove al primo sa>- 
per palesato Mi sacrilegio, essendo per paura e 
per frode sfrattato dalla, casa d'onde area 
tragitto 4d monastero, s' appiattò nel vioìn ko* 
fico, tutt'ocobi ed oreccbì .a quanto si fa* 
cesse e tentasse. Come condbbe la druda sua 
menala ^via, messa in altro cbioslro e data 
alla disperazione , fersennalo ancb' egli, pieno 
di sospetto e d'ira crudo , entra per le vie 
consuete nel chiostro , e di buja notte mena 
f^rì le ahre due. Sèppesi poi cbe ricusarono 
sulla prime d\pnrtire, diccoilo voler ooHivso0' 
frire e morire , anziché col pericolo e F igno- 
minia di questa fuga, cumular male a male. 
Ma or esortando, or lusingando, ora mikiaccian- 
do strozzarle di suo pugno, le. indusse a se- 
guitarlo. Il fiume Lambroy uscendo dflM'anticà 



8& Lk Jl^lTACA DI UOIKLk, 

Eupili (5) coD pon piccola copra d' acqua 
scorre luogo tratto fische rasenta le mura 
di quel borgo ^ e dopo ti caso che. narrerò , 
Dì:)tossì eoo meraviglia la somma violenza ed 
altezza del fiume colà. Pr4>cedeano le fug- 
gitive lungo la ripa del fiume col sacro 
velo, «e in pari a loro armato il rapitore; la 
guida ; il violatore e fra poco il carnefice lo^o; 
compagnia orribile , miserabile , turpe . simile 
alla notte; anzi il cui andare e la vista la notte 
stessa ahbominava. . Mentre eoù team minavano 
compunte il cuore di paura pei delitti com- 
messi; e da commettere, le seguitava da vi- 
cino iin. celeste. miracolo, che.dovea strappare 
le misere dall'orlo dellsf morte e dalle fauci 
dell' inferno, ed avviarle sui floridi sentieri 
della vita, della penitenza, della gloria, 4clla 
salute. Il rapitore senza spirito «Icuno di pietà 
bruidito un pugnale, lo figge e Io rifigge in 
seno dell'una y e semiviva la trabalza nelfiu- 
ne: coli? altra s? affretta, ove diceva d*aver 
appaDBCchiati i nascondigli, e. casa sicura agU 
amplessi e colma d'ogni ben di JDio. Bla in 
fatto con secreto ed insano, consiglio traeva 
k incauta ove seppellirla viva. Erano giunti 
in una larga pianura (tutto è campi intorno 
al borgo). ove folti virgulti copri vi^no un pro- 
fóndo e antico pozzo asciato ; caverna igoota 



(jS) È ir nome dato da Plìoio ad un gran ta^, 
che eternando poi, lasciò il lago di Bastano e gH 
altri del^Piaii d'Erba* 
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altrui, notissima airassasshia^ chMvi solea uà* 
scondere gli uccisi suoi. Fm il buyo vi guida 
la donna, e Te la dirupa : e credendola non 
che morta , ma sfrantumata , vassene dove 
lo tragge Paoimo offeso di viltà e la coscienza 
di tante scelieragginL n 

' t» Qui vi vorrei 9 o vói, che nulla tementi 
dell'ira ventura , cianciate starsi la potenza e 
grandesza di Dio oziosa intono ai cardini del 
cielo y .0 intenta solo alle superne cose , nulla 
curando i . piccoli casi di quaggiù 1 Le due 
donne, poiché per sovrano deci'eto ed arcana 
inclinazione di Dio erano, Come giova cre« 
dere » sin ab etemo destinate al cielo, V una 
rotta da punte mortali la ^ola e le viscere 
poi gettata tieli' acqua , V altra precipitata da 
tante altezza che il solo spavento ' avrebbe do- 
vuta perderla, sopravvissero entrambe. Pia- 
ctda correntia di - acqua trasportò la ^ prima 
alle porte di una chiesa lunghesso il fiume, ed 
ivi 'trovata e curata risanò: l'altra^ all'indiaio 
di un tenue lamentare, veone scoperta dai 
contadini con pari miracolo, ed ambidue fu- 
rono poi pi£i ammirabili per santa vita, n 

n Intanto anche la Signora causa prima 
de' mali tutti ^ e già prineipessa del borgo e 
del monastero, ora senza onestà y obbrobrio 
deUa.schiàtta sua, esule dal oonvento, straniera 
io casa altrui, prigioniera, infame^ disperata, 
forsennata, piena di contumacia e di furiai 
mo&tro più tosto' che donna , uditi in carcere 
questi 9amleg)e parricidj, di «li aveva ella 
fomentato la semente^ attonita, stordita, con- 
fusa , di repente cangia coUami ed animo a 
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quasi il còrpo. Tanto potè la coscietiza! Il ge- 
neroso spiritò ohe traeva dalla stirpe , e die 
stato sopito dall' «zio e dai mal fisure , di sa« 
biro rinacque, e tutte di pio dolore tttfiaaaoaò 
le parti dell' aoìoio a pianger e detestare i 
misfatti. Già si potea prevedere disella ria* 
Boverebbe gU 6jemp}= di tcmte aniDe, obe per- 
date dalC amano errore , sorsero per celeste 
impeto) ed arrivarooo « segno da uguagliar 
coi. aeriti e colla grazia appo Dio i petti dalle 
colpe intatti, le teste ignare del male. Tale 
era la foi*na delia -vita ^ tale l'indole ddla pe- 
nitenza 9 che le-» stesse ospiti alla coi custodia 
era stata com»essa, vedendo tanta motaùone 
d'animo, sebbene aon ignorassero onde fòsse 
derivata, pure non cessavaaè dallo slapore 
perché in qoeUa contrita ogni cosa di repente 
aveìra ecceduto la misura dell'umana mera- 
viglia. Né nofeoo stupendi segai d'aivmo tocco 
del Cielo e convertito aveano dato quelle , 
pel cui successo crasi costei* convertila. Ghie- 
sero tosto d'essere nascose, menate via e rin- 
chiuse ove né fossero da alcuno più vedute j 
né esse vedessero più k lucè. »■ 

«9 Tutto dò era, riportato al Cardinale 
quasi da an solo mettaggio e da naa lettera 
sola: la nuova irrumae di quali' io verecondo 
nel ridoladel aronostltro , le nuove disooeslà| 
i nuovi rapimenti delle religióse : raasasiiinìo 
quasi compiuto: il miracolo della fallita uè- 
oisione, e il miraaolo quasi maggiore ddl' a- 
stimo levato da* tilnta suuora al delo, a dd 
divino spirito io qua' petti disceso: ondo nd 
cuore dd Cardinale era un tumiMto di Tarj 
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afietti ' pari a Unta diversità e grandasza di 
cose: pietà 9 dolore , ira, qualche xoatolaiiooe 
che la clemenia divina socoorÉvsse a caso tanto 
disperato. Si accinse poi a tentare tutti i ri* 
mèdj che uobi potesse: e prima tòlse in cura 
le rapile che più a lungo non abitassero in 
luogo privato, ove per neooMilà si erano col* 
locati i laceri corpi dopp il terribile caso. Ri^ 
preso tanto vigore dia regger alla via , una 
dopo l'altra tono portale in un oionaslero 
di quel borgo i non eguale al primo in rie^ 
ehezKa e nobiltà, ma pilli dìsGÌ[£nato e in 
regola. Ivi collocate dìviee, e nutrite quasi a 
spete del Cardinale, trassero la Testante vita, 
sì^ che fu talora mestieri frenarne il rigore e 
Tasprczsa oolk leggi dell'obbedienza. Sole, 
rinchiuse T non. prendeano cibo che fonsate o 
comandate: non poleaosi indarre e veder le 
luce: non parlavano ehe' per detestar le colpe: 
in sospiri é laci^me abbondavano : fiti il sal- 
meggiare e il pregane le avresti udite gemere 
profondo, ed era l'aspetto loro 'quali ritratte 
in tela si vedono le effigie de{^ antichi ana* 
coreti. Ma quell'altra, prima per natali e per 
gravezza di colpa / poi per gloria di conver- 
sione e di penitenza,) boa piti asciugò gli occhi 
dal pianto. Che se abbe comune coli' altre 
due* il «ilenzio e H vergogmi 4eUa luce^ pel 
dono ' celeste delle, lacnme le precedette di 
Itt^ga mano'. Già era stata menata in un- mo- 
nastero^ e piuttosto. iMteasi dire. ricovero di 
donne tolte. da un turpe mercatOi (6) o che 



(6) Le malvissute qui a Milano soleansi ricoverare 
al monastero del* Crocifiuoi a s. Valeria , al Soccorso 



1f 
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▼e le traesse la sasietà e il tedio di tal vita , 
o che toecbe d' impulso celeste , ed uscir fuor 
dalla fogna e tornate alla pudicizia e castità^ 
miràbile 'Spettacolo offrissero ia quell' adu- 
natila. Colà entro condotta in atto di rea, re« 
eossi' a gran dono d'essere stata cneduta degna 
di non tìvoi* altrove che in compagnia d}^dif. 
fiiòiate: e che ivi nel disonore di quella di- 
mora, aspetterebbe in penitenza il fine di una 
▼ila disonestata. E come di un! altra penitenza, 
assai itra il pianto rallegrossi perche al primo 
èntrare^vi fu allogala in patte deserta sem*. 
pré per le puzza, ove sin alP estremo durava 
fuggendo la luce, abborreodo'da ogni par- 
lare v se non- che per alcuni arcani suoi, e 
per certi scrupoli entratile jn mente, si. strug- 
geva del desiderio d'abbocearsi col Cardinale.. 
Poiché, come accennai , appena sgombro jl'a- 
nimo dalla caligine, potè, vedere da cbe;soz- 
zura fosse uscita, s'acctlrse a cui • principale 
mente dovesse sua salute: e volta la rabbia 
in veneraEione e pietà, lo teneva iujse stessa 
akiogodi padi*e, e piti che uomo> per gran» 
'd^zza di.virtiì e di sapere. Onde supplicando 



presso il Oiardino, a S. Zeno» ne fo poi nel 1^4 
aderto nn asilo a S. Pelagia. EHe Yestivano an abito 
di panno color castano , una ^oprav.veiita 6n ai piedi. 
colle, maniche jstrette cosi,, da non vedersi, come 
allora si usava , la camicia né il braccio : tutta chiasa 
daviTntl , e" sparata solo Ticino aìla gola a man atni-^ 
atra del petto: non soggolo ne velo, cucita sui mau- 
telletto uoa crocetta di panno bianco , e mcciote di 
nna catenella , e in capo una cuffia» 
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-guanto s»pea caldamente la badesia e le mo- 
nache perchè non le lasciassero in adempiuto 
questo 8U0 desiderio, le avvertiva che per 
questo solo, avea rotto il silenzio, del resto 
giaceva in pianti e immersa nelle meditazioni 
non altrimenti che se fosse priva ~éi lingua. 
U cheVedendo ed udendo le monache , final- 
mente cQnceftarobQ di far sapere al Cardinale 
.come: importasse alla salute della ricoverata 
ch'egli stes^. venisse a parlare, e porgere un 
tratto orecchio à che vokea dire. Non venne 
egli tosto,' trascurando dapprima questi don- 
iieschi dekrj. Ma stancato -con xin^nsistenza 
•infaticabile Ofsa per lettere, ora pel sacerdote 
-dinettore, si indusse alla prova. Ma^ ^pianta 
•duBbiezza del condursi, altrettanta adoperh 
jiel credere^^ aggiunse bruschezza , e^ parole di- 
samorevoli affine di scandagliarla più al fondo. 
-Giacche avendo la •dooaa intrapreso un di« 
vino ammirabile parlare^ tanto ^ù sospetto 
>quant^ era .pih, elevalo, , aveva eommctato ella 
.stessa :con parole timorose e xcon esitanti ad 
esporre cerne si sentile mossa dalla divimtày 
e vedesse t^elesti c6se^ e passava a moti ed agi- 
tazioni, quali *so^ieQ$i' allorohé l'anime dal 
Hrorpo è tdto e levato coir estasi io cielo. Di- 
ceva d'aver veduto gli adgeii, spesso- udite 
/rocì pivi che umane ed altre cose vere sì , 
ma cbe ella stessa .aveva ia so«pHtó dì hidi- 
i)!.-), e d'arti e fallacie dei demonj^ onde le 
avea vdute espoireA lui come le avvenivano 
•per sollevar la oosciensai e ne chiedeva per- 
dono, ij 
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4» U Cardinale per profoiidìtà 'di teologia 
e par, luoghi oMcUtaùoni era attentissimo a 
tali giudi^j , come (anno chiaro i toIooiì di 
tal nanteria^ sdìtti da lui soUilnaeate e divi- 
nameot^ per notar la differenza del Tero e del 
ftlso,. torre gli errori e i ludibr| nelle umane 
menti prc^dotti dalla sanità, propria ^ o dalla 
malizia dei demonj. Dall' attento riascoltar ogni 
cosa della donna , e paragonare tré §è| e colla 
nuova foroM di vèta e costami^ eotiato in per* 
suasione ch^ella non o^aùdava cose tane^ pure 
non mostrò di- cccmidisceDdere o d'approvar inuU 
la^ e con volto sospeso l'aDsmonì a por mente 
al pome avesse espiato le antiche* ocÀpie prima 
dr^cercare come conaegnire le celesti conso» 
lezioni,. Così :disse all^ dbnna, ma tra sé e se 
pensavo la grandeoa dettar drvìna demenza^ 
la quale ha é gran braccia che aoéogtije pre- 
sto e liberalmeole chiiHiqtie le si rivolge^ e 
mandando veloci a pari de' nostri sospiri il- per- 
dono^ spalanca il cielo, e l'anime lerse dalla lori- 
dura .ineffabijmente a si congtnjige e di grazia 
ricolnut. ]>a ^oi Ordina \dte se ne osservi tatta 
la vita più attentamente,^ e gli dia conto di 
tutto, principalmente gU si riferisca qualun» 
que volta essa con calde' e insistenti preghiere 
si mostri vaga di 8d>boccarsi con lui. » 

n Tanto fu tocco al vivo dalla grandezza 
e divinila delle cose onde^qoella donna» come 
di nuove colpe ^ crasi accusata, che paresgli 
peccato se avesse lasciato d'aiutare, per dir 
così, il parto di questa nascente virtù. V'an- 
dava poscia di tanto io tanto, or ad Inchiesta 



delle donne stesse sollecitate da lei, or^ spon- 
taneo^ tratto dall' ammirazione e dalla cura 
impresa ^ À p^r coQOscere le ^pere della gra- 
zia ogni di maggiori, sì perchè al mcdiebre 
animo non roanc^isse un direttore e maestro 
fra quelle ammirabili opere. Venne in fine 
la cosa a tale » ebe per gran prove cpo vinto 
il Cardinale della divinità verace e presente , 
e che il £ielo applaudiva alla conversione di 
quell' animai v'applaudì anch' eg^i, e la volle 
proposta ad oooreTole esemfMOh Dioemmo 
ch'ella stava in oscuro e schifo angolo dei' 
monastero 9 ove nessuna «prima di lei ayea 
posto stanca , giacché per le tenebre e la lorr 
dura quella parte si teneva indegna d!abi« 
tarvi. Le fu ingiunto di passar in una cella di 
più luce e di un'aria di cielo gratissima. Quanto 
alia re»taDte disciplina fu lasciata al silenzio ^ 
all'astinenza, al rigore^ alla primiera severità^ 
perché a modo suo progredisse sul camniioo 
del cielo, Pìbf onore però di tanta santità fu 
concesso che al monastero si pagasse la spesa 
del suo mantenimento non aJjtri menti che se tos- 
se ad alimentare lautameoie} ed ilCardinaUfoD- 
oiva il danaro, essendole avversatala famiglia 
e gli animi de' pulenti sì, che ncnvoleaoo prer 
giare né abbracciare la gloria ditjuesto ooioro. 
» A tal fine uscirono quelle pentite : due 
tra il fervor della pemtenza aveaoo mutata 
mondo à vita migliòre: questa più santa, 
mentre io scrivo (7) vive tuttavia j in curva 



(7) Cioè prima dol 164 1: lo clic ci fa portare i 
delitti e la concessione di lei assai indietro dal 1628. 



^ ^ 



g6 LA MOKAtA DI ÌIONtA. 

Tecchiezza , scarna , mecilenta , veneranda , cbe 
appena ct*ederesti ch'ella sia stata un di così 
leggiadra ed impudica. Ora noi restar a dire 
la fine deHb scellerato, dal quale tal guasto 
era venuto alla pudicizia, perchè dopp^<> 
esempio si vegga, quinci delta benignità e cle- 
menza, quindi, del giusto giudizio di Dio, che 
coglie i malvagi anche nel supei^o viaggio di 
questa vita^ ove di rado- la pena, benché zop- 
pa , lascia di arrancai*8Ì sull'orme del misfat- 
tore. Errò agitato dalle furie, ove il traevano 
* i piedi e l'aure, spesso mutata veste e divisa 
e nome e tenor di vita : ma avendo a lungo 
deluso la fama e le ire e la comune indigna- 
zione , talché teoeasi da tutti per morto , venne 
in fine scoperto e preso. Notturno, tremante, 
imbavagliato 'nel mantello, e nel capuccio, si 
presenlò alla porta di invecchio amico, no- 
tissimo allora in tutta la città per onori e ric- 
chezze cumulate hi breve tempo all' aura della 
fortuna: oggi finiti gli onori, ne andarono le 
dovizie spartite fra gli eredi. In nome dell' a- 
niìcizia lo prega che per breve stagione lo celi 
in qualche nascondiglio : l'ottiene facilmeate: 
v'é per alcun tempo nascosto e mantenuto. 
Ma rapente si vide sul palco il capo di luì re* 
iiÌ9ù dal busto. O per timore che mal ^liav«' 
venisse dal ricettare in casa un assassino, o 
per acquistare alcun favore coU' uccisione di 
JuirO per dispetto delle scelleranze di quello, 
egli medesimo l'ospite lo fece uccidere a' suoi, 
e per quanto si disse« fu questo il modo. Si- 
curo, improvvido di qualunque insidia in 
qaella maggìone, coloro che se ne erano. tolta 
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P impresa lo menarono fra il tacpr della notte, 
quasi per giuoco, in una stanza sbttei'ranea. 
Ivi è legato: ecco un prete ad ascoltarne la 
confessione, esortandolo a non mancar all'ulti- 
ma oceasione; allora gli fu rotto il capo, e 
tagliato il collo. Il senato spianò al suolo la 
casa ove erasi meditate tanto mis latto , e pose 
una colonna a memoria de' posteri; oggi an- 
cora con orrore e detestazione quel monu- 
mento si rimii*a. » (8) , 



(8) LVgregìo autore della Signara di Monza amò 
staccarsi affatto dalla storia , per fare che Ej[idlo, il 
rapitore , menasse la monaca fuor di convento , la. 
traesse con s^co a Firense , OTe tatto che lordo di 
8Ì infami colpe, e delPerer ucciso ti fratello di lei, 
^ve spensierato! ool fior dei dotti. ^he faceaoo bHU 
qnella città , neÓa conversazione piacevole e brillante. 
S' innamora poi di an' altra piena di assai meriti , 
finché scoperto e messo prigione egli e la monaca , 
trova inooo a salvarsi e tornar verso i suoi paesi. Ma 
nel varcare il Po è colto da una palla e morto. Que- 
sta fine somiglia 4il. fato, poiché la palla poteva arri- 
vare il più rUMildo come il più innocente. Quant^è 
migliore qyella raccontata dallo storico ! Il peccatore 
che dopo gli spaventi del rimorso, ricorre alla casa 
di un suo amico, ciò Tool dire di un iniquo par suo, 
sperandovi ricovero : ma vi ritrova un assassino. Q^an- 
ta rivelazione dei modi del governo e dei costumi 
d^ allora ! Qoal lezione a mostrar che fra i ribaldi 
non v'é vìncolo santo, e chi in loro pone sua fidu- 
cia, si vedrà presto o tardi deluso i 
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DEI G0VER5AT0M DI MfLANO. 



Poirhé frequenti volte e nel Manzoni e io 
questi Ragionamenti torna discor&o dei Go» 
vernatoti di Milano , stifiio dover qui annove- 
rarli con quei brevicènni^'che giovino a lume 
de' tempi. 

Fu il primo 4^nton d^ Lei va, 'generale di 
Carlo y , nome dei,(»iil spiaoentk per la Lom» 
i535 bardia. 

Dietro il coro de! duóraio di Milano avete 

Eia volte ammirata la tomba scolpita dal va* 
untissimo Bombai^ al cai*dioale Marino Ca- 
racciolo napoletano suceesso a quello. Co«i 
dàlie mani insangUtèate di tm guerriero passa- 
i536 vano a quelle di un poi^ot*ato. 

Gli tenne dietro doa Alonso d' A vaio d'A* 
quioo marchese del VafiAo e fulmini di sjode* 
rate spade non ebbero mai ardire nel suo go» 
verno di intorbidare il sereno di una sospirala 
pace^ posciachè da solchi di Milano sradicò 
I gigli) piantando in quelU4e palme e gli allori. 
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Successeglìf D. Ferrante Goo^sga , cbe fu i347 
detto nuoTo fondatore di Milano, perché vi 
fabbricò iotornoia mura che tuttavia fa c^nge, 
ai ponti tevatoj sub canale navigHo ne »ostitut 
di stabili 9 demoA s. Tec(a per aggrandire la 
pia^a del duoitio, tol^e il fetore e Ja vista 
deforme col doprire fé chiaviche iti cui colano 
le iimnoiidezzé della eitta. 

Indi il duca d'Alba, colui che col sno <^^'^ 
rìgoi^ spopolò 11 Porto/i^alk) , fece strage nelle 
Fiandre ribellate alla Spagna, Tolea vedere 
da per tutto' spade ed atti di fede ^ colla 
qual santa parola sapete che sì additava la 
legale scellèr^ggine d'abbruciare chi non vo- 
lesse efedere come si deve. 

Sieguotio il cardin^ile Madruzzo. i556 

D. Giovanni de Figtieroa, ed '^^7 

fi duca di SessB , il quale fece quanto fu '^^^ 
in lui perché a Milano invece della panta In* 
•quisizione romana, al parer sjio troppo dolce, 
si stabilisse quella .^pavento.^a di Spagna, come 
chiama il cardinale Pallavicino, (i) t)ue volte 
egH tentò, ma per quanto il pòpolo fos^e di 
volontà cosi inerte, pure rifiutò il. collo a 
quelLi tirannia che tutte suvern\^. (2) Tornò 
egli nei 1 563, dopoché nel 60 era stato qui il 
ihatchese di Pescara. 

Governarono appresso D. Gabriello della '^^4 
Queva^ ^ 



•^ma 



<1) St. del Conc. dì Tf^mo. 22, 8. 
<2; Sarpi, st, del Conc. di Trento I. 8. 
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i56j II duca d'Albuquerque^ 

1571 D. Alvfifro di Saade; 

1572 D. Luigi dìRequesenSy che venuto a con- 
tesa per affari di giurisdizione col clero, ne fu 
scomunicato. 

Intorno a don Antonio di Gozmaii , mar- 
^^74 chese di Ayamonte suo successore, le crona- 
che contano che cenando un dì i figliuoli 
suoi, trovavast a caso nel portico del palagio 
un contadino. Ed ecco vede uscire dalla di- 
spensa quattro paggi in bell'arnese, scoverto 
il capo 9 con torce alla mano, che toglicTan- 
sene in mez^o un altro pure senza cappello, 
é con in mano una coppa d' argènto dorata. 
Con tanta ceremonia si recava da bere, ai 
grandi di Spagna: ma il contadino, credendo 
pcsrtassero il $i» Viatico, si' prostrò in a:to 
d^ adorazione battendosi il petto. Chiamato 
il marchese, dal suo destino a tragittarci in 
cielo y ebbe in sorte che gU sery) di Palinuro 
s. Carlo, (3) 
i58o Resse, per alcun tempo D. Sancio Paditla 

i583 governatore del castello, fin che arrivò il duca 
di Terranova, politicone, cioè imbroglione^«o- 
lenne. 
1^93 Del contestabile di Castiglia Ferdinando 

Velascó si conservò il nome nella strada che 
mette dalla qontrada Larga alla corsia romana, 
e ch'egli fece ampliare per comodo delle 



<3) Torre , Ritratto di Milano. 
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scarrozzate delle maschere , che ri si faceano 
ri carDCTsIe. (4i 

Venne poi D. Pietro Enriquez de Azevedo 
conte di Fuentes, famosis^simo e più di una 1601 
Tolta ^ricordato dal Manzoni. Si chiama ancora 
dopo 2^29 anni strada Nuova quella ch'egli aprì 
innanzi al palazzp di Giustizia, afHnchè,' dicea 
r iscrizione ivi posta, il palazzo della ragioqe 
fosse in faccia alla reggia , e così più facile il 
U'sgitto dalla giustizia alia clemenza. (5) Fuori 
éà P. Ticinese è un altro monumento j ove si 



(4) Le mascberè asayano lanciare non sqfo con- 
fetti , ma uova, e da éerfci scbtzaatoi , (sqaittìroli 
dicono le grida) , sprizzar acqua fradicia addosso. La 
legge proibì le uova se non piene d^ acque nanfe : 
ma poiché invece si colmavano di sozzure , vennero 
interamente vietate , non così però che non fossero 
assai i trasgressori. Altri giuochi onde si dilettavano 
i prudenti padri nostri erano il pallamaglio, il far 
a sassi e bastonate anche in mezzo alla città, fare ca- 
valcate ecc, I giuochi dr zara non erano inusitati : e ' 
in quel tempo venivasi introducendo il lotto di Gc- 
Dova: ma il governatore Ligne fin nel 1676 Io proibì; 
poiché oltre l'incentivo che porge a molti poderi e 
vogliosi di migliorar fortuna , con la speranza del 
guadagno , di consumare quanto tengono pet far 
danari d^ arrischiare alla sorte d' esso giuoco , e 
cagione che diversi cieeamenle codino in sortilegi 
edostervazioni superstisiose di? sogni, che illaqueano 
le coscienze con grave e scandalosa àffksa di Dio — 
parole da far vergogna ai reggimenti del secolo XIX. 

(5) Ivi il Fuentes è detto vincitor dèlia gtierra 
esterna, spegmtore de^Hnlema^ invitto colla destra, 
amabile colla sinistra-, ecc, 
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legge che e«so pel ìias^igUo di Pavia posie ia 
cofuuaicaziooe i laghi maggiore e di Como col 
Ticino e col Po. i Chi vi credesse la sbaglierebbe 
di grosso , giacché' questo reffo ministro men- 
tre pensava di navicare a Pfivia^fece vela 
per V altro mondo x (6) né quella graod' opera 
fu compiuta che ai gioroi oo&tri. (7) Sappia^ 
tCy dice uo coolemporaneo > (8) che questo 
Fonte navigò a Milano la Quiete , la quale 
per moU^ anni stettesi fuggiasca , nelPonde sue 
s^ affogarono i malviventi ^ irrigò col suoi s^ggi 
umori il Milanese Terreno di lodevoli dipor» 
tamenti^ perchè introdussesi in Trionfo la Mo* 
destia i ed il Castigo spassionatosi ili haver 
per famigliare T Interesse , con egual forza 
wane^iava la sjerza. Uno scrittore di beo 
alti*o calibro (9) scrive di lui. Gli affari d^Ita^ 
Uà pendeva^ quasi assolutamente dalP auto» 
rità ed arbitrio del C. éU Fufintes^ signor d^alto 
affare e di eccellentissima virtù. • « • E come 
air arti civili avesse quelle della guerra con- 
giunte^ e fosse àncora generalmente inopinio' 
ne d ingegno feroce e militare^ però col dimo* 



(6 Torre, Ritratto di MiUno. 

(7) Non 80 dimenticare V a&soluta concisione di 
questo decreto. •— Il canale da Milano a Pavia sarà 
reso navigabile: mi si presenterà il progetto avanti 
r ottobre: ft^a 8 anni saranno finiti 1 lavori. Al mi- 
nistro deU'iptemo è commassa l'esecusiooe ^ Manto* 
va, 20 «fugno 1805. Napoleaae, — * 

(8) Torre ib. 

C9) Oeir Historìa di Pietro Oiovanni Cai>riats* 
Lib. i. 
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sirarsi più al P armi che alla ' tfuieie inùUnató ^ 
tratto gli affari del re con tanta granii ezza^. 
e U condusse in Italia a tanta <r9pUki7àone''i a 
quanta mai per V addietro da ahun. olirò go^ 
rematore fossero stati condotti. Chi poi studia 
i fatti trova che fu un cervel lorbid4»>^ ii quale 
fece, ingelosire tutti i vicini eoìl'jEHware . nei 
mentre facea protesi^ di pace: tùtèo cum iibii 
susciTAB hbmici k QUBi. suo GftAv irsutto Enri* 
co IV, e lasciar selk' peste cU.^ iiveadalo 
ascolto: soddisfaceva. alle paglie ' dome faeesae 
un gran favore: rablniffanranel mag^r pub* 
blico delia citta i roagìstraii* Q«iì fioriva hx 
fabbrica dell' armi, ed e^li col* vietare di por- 
tarle fuori ta spense del tutto. - Di iuo' capo 
inventò nuovi carichi^ ed a vendo, osato i. do? 
dici della provvisinàé furoe ianiento» li caccia 
a prigione : senza 'cbeillribusiale'.ne «apease^ 
mandava alcuno in galera: ed adendola H^e 
disapprovato , e imposto ohe al senilo ibceasse 
applicar le pene , il FuenAervi.diè-^Mcolto eo* 
me il Gran Lama ai brevi del Papa. Gm initò 
RÌb fu de' miglitiiri governatori. E. l'ai^guliseiiao 
Trafano Boccalini riferendo* cane il Fueotes 
si presentò ad Apollo per > essera anuiMua» in 
Parnaso, dice che quantuiMpie gpatidissimotpre' 
indizio gli arrecasse V accusa daver'tfm Mir 
lanoy più che al governo dei . popoli ^ atteso 
alla dannosa agricoltura di seminar gelosie e 
piantar zizzanie . . . scusò nondimeno le dif" 
ficoltadi delle accuse piti gras4 la ^oncluden- 
tìssima proOa che fu prodotta ^ dì essere stato 
in Italia un portento di natura , un mostro non 
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giammai ^ pUé veduta^ officiale speignuoh iie- 
inico M danaro. Lo perchè fa che Apollo 
il rieeva temendolo in conto di semrnp ama- 
ior deiià^msiizia e capiuil nemico degli sgherri 
della quai imin<3fftdizia avea pannato la sialo 
di Mita/%o e cf essa caricato le galère di Spa- 
gna^ k> «ostitiiisca ia autol^ità di puoire certi 
po«ti> satirici- kifaiiialorj , ieczo del Paniaso: ma 
eolia ristretiiva di noa tiscir di casa nel mese 
di tamno, nerefaè quest» mese avca eoo esso 
comuae il «di fello di eommuoivre negli uomini 
umoti pernidosissinay senza poterli risolve- 
rti (io) Mod^ nel loglio* t6tù fra le sante 
eo«9obizio0i del:'Gai<4iiiti* Federigo. 
1 6 1 o Al' fUoi [Sosto ritornò iè Cootestahile di Cu- 
»6ia fttigliay'poi il MendozaNk marchese della Hyoojo- 
ia^ Tcreaiura dea dttoa di Leroaa: ambedae dì 
«tome illusU*e mai' podo temuti dm nemici ^ né 
corèniì ^ crescer ta glonarloi'^ 
1616 . Indi D. Pier dà Toleijb, famoito acche 
questo, attstero, nici>£ÌAle, ma in guerra più 
Éora^gioeo che abile y subito nel comandare ; 
fiacoót nel far eseguire: i)rucib varie stre- 
^ ghe^vtdlse d?tifiìck> il gran eaneeliiere benché 
' ifoNHiiatO éal re, 'e non bada punto né poco 
a t^ietfeer qiuando Klogoato gli comandò di ri- 
nfettario. Quantwufue ( dice i\ Capriata (u)) 
a lui fÒHfi buona stima ^ mente e studio 



* . • 

(10) Pietra del Partgooe Pi>)fiieo. Cosmopoli, 
1664, Le verità cbe diceva guadagnarono al Boccalini 
dVsser battuto con sacchetti di rena, talché ae mori. 

Ul) Lihro IV. 
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Singolare nel sostenere la grandeaza e Mgnkà 
della qorona^ nh gH mancaste ^tncora talento 
ragionevole di consiglio , ad o^m modo veniva 
questa sua buona disposizione trasportata per 
lo piU da troppo ardore e da pubbUehe e pri- 
vate pretensioni oltre modo sopraffatta* Onth 
non riuscendo alle altre buone partì di lui ia 
moderazione dei concetti eguale , né pari alte 
deliberazioni la costanza e il ingore dell' ese^ 
cuzioniy non essendo molto nella milizia ali 
tema esercitato y diede in farsi non minori in* 
convenienti per lo gran fervore che ebbe di n* 
parargli affari del re, di quei in che desse 
il predecessore per la poca o fortuna oaceàr^ ^ 
tezza che ebbe nel sostenerli. Del suo lenpo 
dice vasi che Tole<k>^ il viceré di Napoli Pier 
d^Oiisuna, e il Qnera attibascìad^re spagoilolo 
a Venezia formataftio un triuinvirato, dà etti 
pendeano le sorti d'Italia. È nota la fiongiura 
ordita da loro (ter metter fiioeo a. Venezia, e 
spegner in essa l'ultlnfia libertà Ualiana: iin«< 
presa riserbala a Bonapaite. 

Venne dopo il duca di Feria, giovane* d'età 1618 
ma già volpe vecchia per politica: le cuimeiie 
seppero indurre i Vaitellinesi 4 trficik(We tutti 
i calvinisti che viveano nel lo^ paese» 

D. Gonzalo Cordova (ueeed«tai{gli meritò 1627 
s] bene del re e del * popolo y die quegli man- 
dogli io scambio , questo , mentre partiva , 
l'accompagnò g'iìi per porta Ticinese a suon 
di fi sdì li e a torsi ai vene e poma fracide : 
ch^egli sopportò secondo il Ziiiolo, coit eroica 
grandezza d animo* "E questo, dicono gli sto* 
liei, fu il primo esempio di rispetto mancato 
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dai MUanesi ai governatori del re caRolico; 
cM del reslO' erano soliti a patire ed applau* 
dii'e. • 

Gli fu surrogalo. a b avviar la gvebba di 
Mooferrato .e ufCiDEUTBiiBifTE a goveritabe il 

16^9 paèM D« Ambrogio SptooFa genovese e capi» 
Iafì0 prima che soldato: e cui non importa la 
Loatk della cau«6 per ia quale uno combatte, 
lo conterà. fra i primi guerrieri d'allora. Venne 
agli. con due «nilioni in danaro e poteri ani- 
pJi^tótni fino di fiir guerra e pace ; poteri che 
poi gli vennero un dopo uno scemati^ onde 
ildilìjpiaòere fra di queste, e di non poter pren- 
dere la foricela di Casale Monferrato gli ac- 
corciò la vita. . Quando gii si andò a chieder 
protvUdimenti per la peste ^ rispose che gliene 
piangerà il ei«ore, ma che sì l'occupava la 
guerra da non poter a questo .pensare. 

1 63o . A lui fn «urrdgato il marchese di s. Croce^ 
cibe dopo .4 mesi cedette il posto al duca di 
Fcfiia. Questi tornò a rimescolare le faccende 
di Valtellina , cui dapprima avea dato mo- 
vioiiBOtO^ procurando di, aggi ungerla alla Lom- 
bfirdia per averne agevole passaggio alla Ger« 
tpania: opera, che non riuscì se non ai giorni 
nostri, (jia) Pfr essa, appunto egli guidò un 

i63>3 caeriAMlP ip Allem^^gna, dove noort. 

G ranno i4o pò per la stesse, sti^aandos* 
sejQQ .il successore, suo Cardinale infante di 



(12^ Affine Hi trovar danari per la guerra do- 
vette dar in pegno. t propri ^>^* 
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Spagna , qiiaodo da questo governo fu cbia? 
Qiato a guerreggiare, tuUo Carminate, ch'egli 
era, coiUro i rlbetli delle Fiandrei ed a sfron* 
dare ùwece di oUvi lombardi ^ fiamminghi al* 
lori, (i3) 

A Don Gii Cardinal^ Alboraoz cuocesse i634 
bea pr«&to D. Diego de Gtizqaan «aarcbese di i635 
Legaoes. Ai teoopo suo i Francesi, prc^nden» 
do le solite parole di liberare la povera Ita- 
lia , inaodaroao il duca di Aohano ^ che per 
la Valtellioa sceso a riva de) Lario, giunse 
trionfante sino a Lecco. Ma quivi gli si fecero 
incontro i Brianzuoli ^ gente , riflette il Ripa* 
monti (i4)) robusta e bella 9 salda nelle bat- 
taglie, che esercitata nelle guerre per le fre» 
questi insidie e contese private, non ismentt- 
sce la vera, libera, generosa, battagliera origine 
sua, Gmioro non ardì il Rohano azzuffarsi, t 
tornossene per l' arduo cammino d^lla ValM»** 
Sina. (t5) Dqraoti le guerre per due mesi, qui ^ ^ 
gov^nò il duca d'Àlqala, poi torab il Lega* ^^^^ 
nes» Egli potè finalmente concbiudere gli afp 
fari de' Valtellinesi ,. che sollevati dalla Spagna 
a ribellarsi, 4o.po profuso Jangu« ed <^ro» dopo 
fami e rubamenti e pesti, dopo durato il lan- 
gui4o trascinarsi de^piHiloeolii 1 furono tornati 



y** 



<19) Minonl , deUtu del Lurio^ 

(14) i9l««i fnur. 1. 7» p- 2ia. 

415) V. Mamoires thi due de Rohan Qiie&ta mar- 
cia avca fatto entrar il governo in disegno d' una 
strada, che dal fotte di Fuentes mettesse a Lecco. 
Allora mancafono i mesal , ed il vederla finita fu 
riservato a noi. 
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air antica, obbedienza. Così era la poKlàca 
d'allora. 

li Legabea, ingordo di gloria mifitare, re^ 
spìnti di Lombardia i Piemontesi , ne ioTase 
il paese, assediò Casale^' ma ivi essenda sor- 
preso dai Francesi, fu rotto, e r\ perdette il 
campo , il tesoro , la gloria cui a^piraiva , ed 

1 640 anche il governo poiché gli fu dato lo scambio. 

i64i II Marchese di Siruela succedutogli, poco 
abile in pace e meno in guerra, esacerbò di 
nuovo i principi di Sayoja, i quali guerreggia- 
rono contro lo Stato, e coi Francesi corsero 
sopra il Milanése. Ove assai guasti recarono 
anche durante il nuovo governo del Marchese 

1643 di Vtìlada. 

Coi Francési ebbe puf e a guerreggiare il 
Marchese di Caracena venuto a regolarci dopo 
il Contestabile di CastigUa ed il figliuol suo 

1648 Conte di Hara^ I quali Francesi^ occupato 
Casalooaggiore , devastarono il Cremonese: ma' 
non poterono procedere, impediti, dice il Nani, 
piuttosto dalla fedeltà de' popoli, che dalle 
languide forze di Spagna. Siccome però tutti- 
i govematoriv bramavano di continuare, come 
scrive il buon Muratori, nel lucrosa mestiere 
di eotmandai^ un' armata 9 così il Caracena 
trovò ben presto la *via di rònipere guerra di 
nuovo, e fattosi sopra il famoso^ ùisal di Mon- 

i652 ferrato I lo prese. Bieve trionfo. In due mesi, 
ben allestiti d'armi erano ritomatT i Francesi, 
e non che riprender Casale^ guastarono il ter- 
ritorio, assediarono Pavia: e Milano selua 
difesa cadevji in loro mano se avessero sa- 
puto giovarsi della vittoria. Il Caracena, eome 
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iromo xhe sommovesse lo stagno per peicar- 
^iy fu richiamato. 

E gli fu dato suceesore il Cardinale Teo- 
doro Trivulzio , e morto questo y il Conle di 
Fuensaddagoa, sotto cui i Fraocesi, uoiti ai i^S6 
Modenesi » minacciarono ancora Milano , e cor* 
sero fin ne' sobborghi ma li arrestò l' avviso 
che il re di Francia, Dssia il Cardinale Max- 
-zarino aveva colla pace de' Pirenei inutilmente 
finita un'inutile guerra di aS anni. 1659 

Come il Caracena avea mostralo quanto 
prendesse a cuore il publico beàe col vietare 
che le do^ne di partito andassero in carrozaa, 
con fece il Fuensaldagaa cpl proibire di bal- 
lare dc^ mezza notle , né -che gli uomini si 
mascherassero da donna o viceversa. 

Segue il duca di Sermoneta, poi D. Luigi i6fio 
de Guzinan Ponze de Leon^ il quale colk^tassa i663 
del Rimpiazzo pose maggiore eguaglianza nella 
distribuzione del carico degli alloggi militari 
in tempo di pace : indi il Marchese d'OIiase e 1668 
Mortara , D. Paolo Spinola marchese de los 
Balbases, che era già stato qui per poco dopo 
il Ponze de Leon, e il Buca del Sesto ^ contan- 1669 
dosi con lui i4 f;overnatorì in 36 anni. Quan» 1670 
do esso para, si trovarono nel tesoro 14 lire! 

Preceduto <talla fama ili ^lendid'uomo 1^7® 
venne allora il Duca d'Ossuna, venne a dar 
r ultimo crollo allo JStato.j[ 16) Entrò €0|i pompa 



(IS*) È -nriuimo nii Hbretio «pfla dats di Colo- 
nia 1678, intitolato il Gott^rnB M duca d^ Ossunm 
nello Stato di MUan4 ,'b9Ìu9ì jpuBgeste del Duca e 
de' primati. 
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memorabile anche per qael secolo sfarzoso. 
ÀprivaDo la processione alcune compagnie di 
cavalli, la corazza sili petto, la celata al vi- 
^0, fa pistola in nlaho: poi cento ronzini co- 
perti di panno scarltrtto trinato à* o)ro porta- 
"vano' gli arredi delliè famiglia , e ciascuno era 
per le briglie 'di séta & d^oro guidalo dà un 
palafreniere in divisa di scartato e d'oro^ con 
un pennaccbio al càppellOé 'Egualmente bar- 
dati erano i destrieri del Buca: cui seguivano, 
i carabinieri in bell'arn^ese, ed in' più bello i 
gentiluomhii milanesi, fiahcheggìarti da motti 
palafrenieri. Comparivano poi tre carrozze del 
Duca, il cut earro e le ruote erano inta- 
gliati sqùisitànVetMe, i( legno tutto dorato , e 
i grossi diiodi d^oH> nella prima (dov'erano 
la móglie é le figlie)', e d' argento nelle altre. 
Dentro non si vedeva che oro. 11 Duca caval- 
cava tra la prima carrozza , ed una fila di 
guardie svizzere, lo seguitano i lancieri ed 
altri soldtftì. 

Per bastare a tal lusso e a qmito che 
sfoggiò nella corte , tubava , e vendeva le ca- 
riche. Di fatto' allorché partì, norf che i4 lii*e, 
ma lasciò all'erario grossi debHi, e' per sé 
ammansò ben 5oo mila once di argento In 
regali. Per un'idea deHa giusliiia d'allora vi 
barrerò come un sèrto d^esso Ducfa percosse 
un cagnuolo della pHncipessa Trlvulzio: i co- 
stei servi uccisero Fo^ènsore: il Duca mandò 
il Capitano di giustizia ad arrestare i delin- 
quenti nella casa della padrona. Questa che 
era spagnuola, spedisce a Madrid a querelarci 
della violata immunità: viene rescritto che 
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i prigioDleri ftieoo rtoottdotli io casa TrSvulzio, 
ed il Capitaoo vada a chiedere scusa d'aver 
otato io una casa nobile arresta^ un omicida» 
Frequenti pasquinate si publioavano con- 
tro.il Governatore ; il quale non potendo di* 
trìoienti sooprìrne l'aulora, rtoosM ed un Ne*» 
groniante» Costui divisato i suoi circoli , chia« 
mò colpevole di ciò uno tal Frate : un Frate 
pec buona sorte» talpbé, non potendo altri- 
oseati essere punito dal foro secolare , fu sol- 
tinto inviata io esìgilo. ^ 

Qui seguitano il priiieipe di Ligoe. 1 67 4 

Il Conte di Mel^r^ * 167^ 

Il Conte di Faénsalida, in cui una prefa- 1686 
Itone, cioè. una bum di eoaveorìone, loda 
retiitudine nel maneggiar la bilancia d^À9trea^ 
la consumala ifperienza nel disdpUnar U( mi^^ 
Uzia^ Ut vigilanza nel prevedere^ et provedere , 
f affabilità maestosa y e la magnanimità in 
tutte le cose. (17) In verità era un burbero» 
latto per ba«tonar soldati > aon per regolare 
popoli , che scontentò di se i vietni, e singolar- 
mente il duca di Savoia) on<3e Ì*u richiamato. 

Il duco di San liucér marchese di Zuga* 1697 
neS) tra gli altri lauti tìtoli d'onore, avea 
questo d' esser bargello mnggiore dt* I S. tJffi-* 
xio dell' inquisizione 9 e eo«ie taie giurò in 
mano deirinquisitgr generale di ajutare, fa** 
vorire i ministri del S. Uffizio , ed osservare 
scrupolosamente il segreto nelle cose che a 
quello riguardano.* 



<17) Prefazione al Gridario Generale , voi. U. 



Ultimb de- &óveroatori a nome della ^m« 
1698 8*^3 venne D. Carlo Enrico di Zorena principe 
dì Vaudemont. Negli otto anni che qui: stette 
cominciò 'la riforma 'de' costumi de* nobili. I 
quali soleano vivere -ritiralissimi , non tenere 
conversazioni^ non parlarsi uomini e -donne 
se non fossero prossimi parenti. U dueti d'-Os« 
suna avendo leouto una .volta -circolo-) e ra<> 
gunato il fior de'>noJ)ili^ ciò parve sV strano 
e scandaloso, che piti mai noi dovette fare» 
Ma il Vaudemont , testa francese^ si trattava 
con pompa, usciva ifi un tiro a quattro, rac- 
coglieva conversazioni a corte, e singolar- 
mente villeggiava splendidamente alla Bellin" 
gera poco mori dì Poi*ta Renza , i cui giar- 
dini videro, se è vera la fema, molti casi 
degni de' giardini di Armida. ÀHora le donne 
cominciarono ad essere rìecnmesse alle conser- 
vazioni: ma poiché si era voluto ripararne i 
costumi colla guardia gebsa, non cali! edu- 
cazione e colla vietili, bea presto, ne vennero 
tristi effetti : 4^ì\a. selvatiàbeiza i nobili fe« 
cero tragitto al libertioeggia *. alta gelosia che 
li facea ridicoli, £a sostituito jl Cicisbeismo , 
che fece dell'amore un meslìerO; rallentò t 
legami di faoNglia, ibmentò gl'imibelli sonni 
de cavalieri, che la moda condannava ad ozio 
codardo. 
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"Era quello il skgoiido akno di scarso 
BACGOJUTO ec* Cap. XI, XII , XIII. 

Le frequeoU carestie di quel secolo, più 
•ébe fiutto delle inleaiperìe erano tremendt ed 
ìneTitabiU gasfighi deUa natura contro le ceU 
tiire proTvidense economidie. Avele già sentito 
di qaaì Jimiùo riosoissero airagricokura i mag* 
gioraichi ed i fedeoomoiessi. Un'infiaitk inoltre 
dì campi giaceva in manosa preti e frati e 
eonfiratenùte che pensavano a caTaroe quel 
po' che bastassse loro senza darsi briga del 
^gU meglio fi'utlm^* Talmente erano esage^ 
rati i censi, che molti, aosichi pagarli, ab* 
foandonavano i campi ^ onde fu fatta libertà ai 
oomfini di occupare i fondi deserti. Rimediò 
sopportano come il suonare le campane pei 
Ceosporali : giaccbè altra causa di scadimento 
^eraao appunto i troppi beni dei comuni , beni 

GiJ!Tv\ Eagionanunti, 8 
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cioè che égouno guasta, niaao coltiva. I ter' 
reni ancora de'ribeili e degli sbanditi doTeaoo, 
per un strano consiglio » rimanere sodi. Le 
truppe poi accantonate ' nella campagna , e 
quelle che tratto tratto passavano, ernia disci- 
plina che allora ti regnava , sperperavano ogni 
grasia di Dio. Aggiungete le. caccìe^ le guali si 
faceano , massime quelle dell' astore, in grosse 
cavalcate, col molto .seguito di cani e servi: 
e quando i signori , che nel servile orgoglio 
loro non curavano punto i lamenti dei po- 
Teri , spingessero tale corteo in un campo col- 
tivato, ben si^)ete che restava non che alle- 
viata ma risparmiata del tutto ai contadini la 
fatica del mietere e vendemmiai'e. 

Su «pid poi che .si raccoglieva quanti vin* 
coli, quante ordinanze, quante tariue e visite! 
Né mai meglio si vide quanto danno venga e 
al popolo e' al principato qualora il governo 
s? impacci negli aiFari economici pijl in là che 
col ' procurare sìcurezsa. Poiché quei gover- 
nanti faceano. come certe madri d*an»i fa che 
credeano rendere 'dritti e sani i bambini e le 
fanciulle collo stringerli prima nelle fasce, poi 
negl' imbusti. Che «se. tu sei avvezzo a pregiare 
il legislatore che afferra delle cose quei som- 
mi capi, che seco trascinano le 'minate^ dà 
•l^ggi^olo dove, quando e come. lo rid^iede 
la reale ed indeclinabile necessità delle cose, 
soromette a vincolo il minor numero . posti- 
bile d'azioni e di diritti, non potrai. non. com- 
piangere o deridere la puerile smania di quel 
.tempo d'estender, l'impero, della legge .do* 
vunque s'eUende Tuaione del commercio e 
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dèlie' arti, seguendo idelif) d' ami fittizia ne* 
cessila. Iti le arti y ì mestieri , disgiuoti oo dal» 

. l'altro : stabilito il prezzo de' salar) e qaeft delle 
robe, proibiti certi lavori, incapaci cert' altri: 
giocolata Testrasione d'alcune merci. Iti non 
che moltiplicare'^ i venditori e scemar le di- 
&tanze , se ne voleaoo pochi e eolloozti' in certi 
siti : i piugnaj non ardiscano di scaricar i Da[uli 
nelle strade, né seder sui sacchi t facciano 
bollare ciascun mulo: nóo rttengana in casa 
crivello o buratto: (i) gli osti non coòaprino 

vTÌuo che \5 miglia lungi da Milano, (%)- né 
si porti vino fuor di Stfto senza consenso del 
governatore: (3) né si venda sui canti delle 
^e, ma solo io piazza del duoma e i» bro- 
leCta: (4) e i facchini e bremàdoritMù osino 
duraate i contratti né accennare^ né far gesiif 
né ricever danaro per onoranza o molosso ^ 
né avvicinarsi alle bonze per 12 braccia. Non 
sipòssa tener pesarne pollastri, cappànit poi* 
ìim, anitre^ pavari od altra polUma dome- 
stica sul ghiaccio: perchè sebben paja che si 
conservino^ ad ogni modo perdono della bontà 
loro: (5) tanto premeva alle eccellenze di quei 
governatori che^si mangiasse saporito I- Le quali 



(1) Star. .Vie. e. 24, 37, 38. 

(2) Grida $ ottobre l604, 

(3) Gr« 19 luglio 1610. 

(4) Or. 20 agosto l62f . 
(5; Gr. 3 giugno lG2d. 



1X6 ''^ ÌMGQl AHHOSABIE 

pure qoAQlo era ém loro tietevaoo .di fidbbrF- 
eare o iatrodurre ostie per la Messa, foor- 
ebè a certe mooaehe, (o) ordioavano che t 
dsiliattioi idk $emrpe fruste poiessùro meittre 
saUanto la $uóìa ed U oakagno di corame 
tmovo^ ed agH stkfùH là -. tornerà e suole 
nuo¥è (7) YieUwaao di^cba^m»^ incapamate^ 
(pigliar ìHpagamemo ^Aaraiiate^ fvendere alcu- 
na quantità aneor ^e nunima di fwd vendi 
in piama da fatgamM o in derla^ (8) e alU 
potori di ..adoperare il palperò (g) ffrostoi^ 
ne dame nuiggior quofUità ài compratori di 
quello <keficuò hieogino par Ja quantità della 
r&ba che si metterà dentro e di cattar luma" 
ghe al tempo iche son discoperte. Voi (se par 
oon siete aiHKkjati ) ridete : già siete certi cbe 
Dttlla o pòoo di ciò. vemva escfguito, solito 
emta delle ordinaxioiit importoiie: onde k> 
•prezzo delle inutili e impedenti forme , reiH 
deva audaci I tjrasgressori a ridersi aache dcAle 
leggi iinpOrtaolL 



(6) Gr. 10 iritigtiò 1648. Ucomincrcìo delle O^tie 
non era- piccola >coM, giacché aolo alla JÉadonna di 
S. CeUo io molti giorat si diccTano cento nease ^ e 
si consumavano Panno 40»000 particole. Oggidì «< 
ne consumano 70,000 in queUa chiesa , benché non 
sia parrocchia. A S. Eostorgio, per esempio, se oc 
consumano 72,000. Vi pajono tivppo fuliK questa 
noticie ? 

(f ) Gr. aprile .1621. 

(8) Cioè da far gangli^ o col mallo, Gr« 30 iga* 
«to 1621. 

C9) i«s carta; Gr« n0?eBibi« i!SZ2, • 
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- ' Ot* pensate cbe decreti dovessero piòvere 

in proposito piik rilevante, com'è qo^lo del 

^aiio! Obbligati i proprietai^ a notificar U 

i^icofto (stando a quelle Dolific(Bi2Ìonì non sa-^ 

rebbest mai mìeiuto tanto da ^ver sei mesi)^: 

proibito il fame prezzo sinoh^^iMn fene segato 

e battuto : ci anda^ra la vit» fl» portarne iBiiori 

di «tato^ costretti i proprìetatf ad ieffrodurne- 

in città aoa metà , quasicbà i ciltaébir fossero 

alIreltfltoU cbe I foresi :- empire ogni anno con 

puertfe prevtdema^i granai liei Bvoletto a spese 

pubbliche: Il friMiieatò eoospaMM» Ho#^t» stri 

mercato, non se^e pcttesse pt^ partire se nofi 

venduto, il cbe obbHgavn-^ fiate' vendite: i 

feraaj ooo «egomsserO di' meia: andiMser 

-idmeiio 121 miglia di là> da- Milane n provve*- 

•deroe, uè- pi^ 4i t5 some "ptp ^HAfmi hàq^ in 

Broleito sk >vendei^ero ferine r i^ eendtfttori 

-delle Inndé non tfodas^ero piti di set insieme: 

1000 scudi di pena al foragli»' d^ vendèsae 

-pane ad nn possidente^- regoiameBlI tnttl cfte 

crescevo le engherie, ititisiebivano it traiSoo* 

Ai qoali se aggiuagete ^ abasi àia vendere 

a grosso mercato là Eoenz» di cnocer pane e 

quella di &rio ealanle «n'onda del giusto 

peso: del pretender in-oer^ siti i governatóri 

o i comaQpaoti alle piazze di ftnr s^ oooiaier* 

ciò dei frumenti, ìrt farli- meraviglTa ifte If 

-carestie non fossero xontipue. Se non chfi.kk 

legge stessa 4Ù assicura pompoaamenle die 

non erano osservati questi ordini r ohe n^ le 

pene ne provvisioni servorto a frenare lo sfro^ 

sQ 9 {io) cbe ì Gommi&sarj se Pintendoiiaea» 

CIO) Il frodoi. 
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c^aMbboiidieri : onde pene foor di misura 
COnirb eostoro : che sarà teouto per tale che 
venga colto^ con horicchi (i i) e sacchi benehk 
ifuoti yersù i confini: e dato non sólo la Iìp 
center d' ucciderli . a chicchesia, ma prometta- 
gli premj^ metì^ iiel botUoo e la liberazione 
d'uno sbandito, (is) 

In quiel càfo del i6a8 e ig le cui cause 
e gli eSeUi soqq così al vivo dipinti da Man* 
soni 9 il frumento a Milano si ooofprafa L. 80; 
L. 5o la segale; L. 4^ il miglio ognimioggio. 
Quel die é strano, la legge allargò allora ai 
fornai la podestà del far pane, massime di 
mistura ]^- sicché permettcTa allora per ovviare 
la; carestia, quel che per lo stesso fine aveva 
prima vietato. Agli ammassatori ed ai raono^ 
polisti, parole che anche oggidì fatino paura 
al volgo, coDse i morti ai fanciulli, davaii 
allpra la colpa della scarsità: e atterisoe' il So* 
magUil che parecchi n^arono il 9iii0 -m pof 
vèriy che tormentati dalia fame morivano w» 
pra. te strade: ed io w4i molti moni per tal 
cagione m diverse parti di questa dita» 



(11) . Somarelli. 

(1^ Vedi le gride ogni tratto, u Egli è dimo- 
strato da latte le storie che le fiimi furono ivi sem- 
pre più frequenti , e desolarotto particolarmente que^ 
paesi, dove maggiori furotio i regolamenti; le disc» 
pUne, le pene e 1 legami imposti alP uscita dei gra- 
nii e a coafusione del nostro orgoglio, le core e le 
provvidenze prese per garantir gli sbati dalle care* 
atie generarono il più delle volte 'on effetto contea* 
rio n -^ Mengotti, il Golbertiamo cap. IIL 
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oe raccolse bea i4ooo nel Lazzeretto e nel- 
l'ospedale della Stella: e spese 5oooo scudi 
a matiteoerlt: oltre scudi 3oooo dati ai pa* 
Dazieri in compenso del pane venduta a mi- 
glior mercato (i3). 

« Affamarono a morte (riduco in compii- 
dio le parole del Ripamonti ) prima i poveri 
campagDupli , poi i meglio Hanti : ìq4ì il lusso 
e i vtzj dtladini furono involti nella pena stessa* 
I più prepotenti già tefribili un dì per oltrag- 
gioso codazzo dì bravi, ora soli^ mogi mògi, 
cdll' orécchie basse , quasr chiedendo pace col 
vohoy servi poc'anzi profom'ati di un^^enti, 
ministri d'ar<Àni'uffizj, or vagavado per città 
tendendo là mano per accatare per Dio. Peg« 
gio furono puniti i pi& innocenti ^ villani , arie- 
ti, fabbri, e quei che già prima mjeodicav 
vano* Gli esercizj delle' arti ^ ove tanti trova- 
vano di che vivere e bene si chiusero poco* a 
poco., o se rimanemio aperti davand ìmma^ 
gine di un campo orrido. e sterile. Il piopol^ 
condannato aU' ozio , languiva di fiime : i cit- 
tadini giit fatti piiÉgui a splendidi banchetti , 
era tiravano i remi in barca: andavano con* 
fusi insieme e quei che imbandivafto larghe 
mense e quei che viveano del rilièvo di que« 
ste. In figura di cadaveri vagolavano eh era 
una miseria il vederli: né la morte, per stragi 
che facesse, li diminuiva: che quanti più ne 
perivano^ quanto numerosa turba accorreva, 



(13> Somagltai Àlleggiamento. 
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daUe caii^agne noo solo, e dai monti , OMr* 
dalle città e dolte naziom straniere, spcraodD 
pane a fllilaiM^, ed o giuoti €olà :coa ttoa ocra 
di stapore kaeoiido moUravana di sentire ^V90 
il duolo di veder buse le loro speranze, o 
kmgo il cammine-y vinta la lena dall' inedia^ 
•cadevano etaniouiti. M solo si tóraò ai pa- 
•enit deDa prìmitiVB selvniiohesza, ma peggio 
~ obe di bestie erano gli alimenti^ Chi mangiava 
«Gorxe d'alberi ; procnrandosi co^i ima mòrte 
anticipala: i contadini cadeano sai soldiì taote 
volte bagnati di lor sudore ;. 4^ fuggiva alla 
4»tlii dava di sé eoa iiicriaiabile spettacolo, 
étmi cittadiar per non vedeali sAibaodonavano 

Jn la peirìa. Afadin decelitte oo'ilMscialli, manti 

ctìila sqnailida prole m eoHn nudavonsorte^ case 
intere jók^ paesani strascinavano gli affievolii 

jr, corpi; e se cm loro bastata la ifona di gian^ 

gére to' oittà , sdrajatr «ni nodo palmento ^ sotin 
le gfondafe, davano un «rt^o lecao, ed un^- 
nvaaine di varia morte, e ifi e notle lunghi 
nlnrali, laato piti lunari a sentirete <pmilO; 
che parcano un' accusa latta a ciascuAo pet^ 
che non soeoarr^e a tanU» patire. Più. inet» 
la^no |A&tà (jK agricoltori^ cpieì >chié tanta 
aveano sodi^ per far firuttarrel'mgratateBfa^ 
ara resi incapaci a lavorare^ macileotl^ gli 
occhi infossati , coHa nelle infermata dell'ossa, 
le braccia e le gamoe diseccate, erano un 
aionnmento di pubblica vergogna. » - 

A.lle scene dell'ammutinamento descritto da 
Manzoni non ho da aggiungere se non che 
le sono così vei*e , che s' io trascrivessi il 
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ffipantoolì o il Tadiai(i4)j90D parrcrcke ri* 
petefe il MaBzoQÌ , mutata ordine e pe§gionita 
modo di racodoUre* Era un sabboto, vigilia 
del s. Martino , tempo io oui nn Saota^^Croce 
di paesani traeva -a Milano menando il rieolto 
ed t mà^ ai padroni: cib che- «oieva f\u altri 
anni esser lina fiuta, 'quello feoa peggiore il 
tumidto.: I dne suddetti «i TettgOB^ docrivendo 
Impuntino il popolo che comincia a far ca« 
paaaèlB : poi d minaocioso ^stuomo attorno 
al Brisima o forno delle teanze vicino» a s% Ra* 
degomki'r il saoeheggìò datovi eoa mn- gieija 
ftmttta A ohe €iUÌumì per non aper saaM né 
altro o»o fiotetsefa tmecoffiero detta j^cuim i 
si ridmisoro a spegUani dbUi oediti^ e ^u^ii' 
riempire f, e aieunedomee ahtwe b vtesti fuàm^ 
Htkqne unm sola fi/wseero td in fffdki^ riporr 
lai {t%) pm gli apne<n btudaH m piana de^ 
duomo , indi la caiea al Copdosiin contro 1» 
casa d«I Vicario d»lh -Pfeovvisiooe, (i6) k casii^. 
le saqle^ i'iaaa di <}iiei malviisutD vtocbiardof, 



^mm 
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(14) Hipamoati osila Stona patris« Tàdiai «el- 
G1oì>im1e dèlta peste. 

(15) Tadini pag* T- 

(1^ Il Capitaso di Giustizia, che nel prestio» 
ddte seanze eboe roM» la paoTutsaÀVZA sivi^trajdblla 
CÀVttA* METAFISICA era G. B^ Visconti. Il vicario ar» 
1.oclovÌGa Melzo , Averso da ^ucl del nome stess'o fa» 
■toso gaerrìero ^ morto poc^ anni avanti. IT post^ 
Melzo si era thgegoato assai ^ andici anni prima, col 
dottore Settata per mandai" alfe 6amme ana impunta 
d^ avergli strreato il padre, el'ottentfc, e allora reo- 
fa applaudito dal popolo , efae ora vdlevA. aina)AZzaf:la 
innocente. 
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che iciprìoando corda e martello e* chiodi j 
schiamazuiTa di voler appiccare il Vicario 
sulla sua porla: e l'accorrere di Ferrar gran* 
cancelliere, che soateneva le veci del Góosalvè 
governatore, occupato sotto Casale: e i parlari 
che faceva mezso italiano mezzo spagnuoloy 
versandosi dal cocchio ora a destra «ora a 
manca y e promettendo l'abbondanza: cjaella 
truppa di soldati più timorosa che trceaen- 
da^ (17) e 'i vanti del popolaccio che ne' trivj 
e nelle bettole gridava viva la nostra, fàccia 
per ava:^ trovato niodo di far cuccagna ed 
ottener basso mercato al vivere: (18) e i Afon^ 
signorTdel duomo che vanno a liberare qud 
forno (19) in GórdOsio; e per allora le 'prò- 
messe, e poi dopo quietate le cose , piantate 
delle forche, e iOearcerata od uccisa* {a plebe 
da quegli stes», che'cot loro insani provvedi- 
menti l'aveeho indotta alla rivolta, da quegli 
che l'àveano di corrisi e di speranze confort 
lata in uno di quei' giorni di giustizia popo- 
lare IN CUI UE CAPPI SI VMniAirO OIHAVZI AI 
FARSETTI. 

Esso Ripamonti trovavasi là nel forte del 
subugliO|ben'lontanO| die' egli, dal credere che 



(17) jicìei iimuerat majgis quam ierruerat. 

(18) in a^gustiis tabernitqué Jactafe 'quod an^ 
monae vilitajem ipsa tibi fecisstL 

iiSb Mioor rÌ8j;>etto ai preti e al Sacramento mo- 
Btcarono i iPalermitani asando il 20 maggio 1646, 
tolley^tifl^anch^essi per U fame, mandarono amale 
gli uni e^altro; coi qntli ersM creduto d^ acque- 
tarli. ^ 



\. 
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un dì avrebbe a raccootare qo^l fatto : beo piti 
lontano, diciam noi, dal figurarsi che aoo> 
anni dopo dovessero le sue pagine ispirar uo 
talef ingegno a cavare delle follie de' pascati 
lezioni pei presenti, e mostrare- per vivo esempio 
che in fatto d'economia pubblica non si erra 
impunemente; carestie, sommosse popolari» 
delitti, difficoltà nelF esiger il tributo , impo- 
verimento della camera Tengono ad avvertire 
della via fallata. 



VII. 

POLITICA. — 

GUERRA DEL MONFERRATO — 

1 MINISTRI OLIYAREZ £ RICHELIEU. 



Ho INTESO* CHE A MlLASfO GOKREVAITO VOCI 

d'accomodamento. Pr. Sp.- e* V. 

Poichh per cavar dalla tavola di Milano 
U chiodo francese che in s'era fitto , li mal 
accorti principi italiani si servBvno di quella 
zappa spagauola che talmente entrò nella ta- 
vola medesittìay che con auakivoglia sorte di 
teptaglie giammai non è pia stato possibile ca- 
varia fuora\ U potentati tutti et Europa e pia 
particolarmente i principi ita&tnij che si av- 
videro che i SpagnuoH dopo la servitù: di Mi^ 
lana apertamente aspiravano aW assoluto do- 
minio di tutta Italia, a fine di assicurarsi 
quel rimanente di libertà che avanza in lei, 
convennero tra di loro che ogni a5 anni con 
isquisitissima diligenza da personaggi a db 
deputati fosse misiirata la catena che SpagnuoU 
fabbricavano per la servitk italiana. 



\ «• 
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in queste parole dei Boccaliiii è tracciala 
il iisteiiia delU. politica di qoe'dì: grao cura 
nella Spagna di coQgmnger Napoli €on Milano^ 
stendendosi aull' Italia , grande ne' .prìncìpotti 
italiani d'ioEqpedirla. £ siccomp la Scagna noa 
avea re guerrieri^ i. signori italiani non s'era^ 
no disusati affatto dall'armi» la Francia aprine 
cent' occhi per non lasciar crescere l'Austria, 
il Papa era geloso di conservare il patrimonio 
di S. Pietro, stavano ai confini apiando i Gri- 
gioai, la Savoja, la libera Venezia, perete 
l'impresa non era così &GÌle. £ il succitato au* 
tore^ introduce la Francia a dire alla Spagnai 
Voglio bene^ con gueila libertà che è propria 
della mia natura j cùi^dentemenie dnvi che 
ìimprem di soggiogar tuUa Italia non è ne* 
^s»o coù piano ^ome veggo che voi vi siete 
d€Uo a credere. Poiché quamPio ebbi li me* 
desimi capricci, essendo a me riuscito perm* 
ciosissimoy credo che poco, migliore, lo prove* 
rete voii perchè ^con mie nòne grandissime 
mi sono chiarita'Che gPItalumi sono una rasata 
d^uonUni che sempre stanno ^con Pocchio aperto 
perescifci di mano^ e die mai si domesticano 
sotto . la servi th deP stranierL .-E sMene come 
astutissimi facilmente si trasformino ne'costumi 
delle nazioni che dominano^ nelP intimo nondi- 
meno del cuor loro servano vivissimo Podio 
antico. E sono gran mencadaati della loro ser* 
vUùj la .«j/uai itn^)ic€mo tcon éant^art^j^ che 
con essersi so^ .posti in doeso/un paro di èra* 
chesse alia ^ivigliana forzano voi *a 'Credere 
'che siano 4Rvsnud buoni ^iS^pagnuoll, «e s^i con 
^n gran tadloPO^ ùùairqy^ perfetti FmooesL 
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tna quando poi aiai vagUono svenir al tisùttU) 
del nagoxÌQ y ìribstrano piU denti che nmharK^ 
cinquanta mazzi di senjke. . 

ir grande studio perd6 di <)ueUa leak po^ 
litica, esa io spuiitare questi- denti ; ed anà che 
air aperta, con: lime sorde. Dì qiìi i maneggi 
detta pace^ di qui i ^motivi delle molte guerre 
Viti*aprese in quell'età senza giusta cagione, 
condotte s^nza gloria, termioate senza effetto. 
Perocché da principio durò 70 anni una pace 
bastante, a convincere come non basti alla jpro- 
sperila d'una nazione il non aver guerra (i): 
poi ali' entrare del. secolo XVII -misero in so- 
spetto le brighe elei conte dì Fuentes e i pic- 
coli stati itahani aòlleeitati da Enrìco. IV di 
Francia, mostrando aperto il. desiderio di cac- 
ciar oltre r Alpi i dominatori , faceano preve- 
dere uno scuotimento. Però la morte • di quel 
buon re accadde opportuna agli Spagouòli, 
sicché non si venne a rotta aperta. Standosi 
però sull'avviso di coglier (^i pretesto, ^ 
chiarì ia guen*a nel 16.14 per' certe preten- 
sioni sul Monferrato, ma fu tosto sopita : ne 
quella rinnovata dieci anni dopo è gran fatto 
memorabile da chi come deve un buono 



(1) a Se ritalìa volesse considerare diligenteiaente 
qaale sta quella pace di ch^ella forse si vanta, sono 
certissimo che conoscerebbe facilmente ch^ ella, deve 
altrettanto dolersi di questo ocioso veleno che la 
consuma ,. quanto per avyeqtora nella acvver^ione e 
nella fiamma aperta delle guerre altrui va comoDise- 
rando i danni degli atnici, f> PUtru det Paragont 
^Politico 
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storieo e un bravo politico, non conta niente le 
lagrime e il sangue del popolo. Bea di pili 
grave caso fu . quella . che combattevasi nei 
tempi descritti dal Manzoni. 

Dei Gonzaga signori antichi di Mantova 
e recenti del Monferrato firn la discendenza 
con Viobenzo II morto il 26 dicembre 1627. 
Garlo duca di Nevers in Francia suo più pros» 
Simo parente maschio , venne per succedere al 
ducato di. Mantova: mentre suo figlio sposava 
Maria- Gonzaga, ohe gli portava io dote il 
Monferrato : e cosi i Nevers recarono a &è en- 
trambi quéi ghiotti bocconi. Ne seppe male 
al duca di Savoja perchè non era stato rìcbie* 
$to del suo votò: alla Spagna che ambendo 
possedere tutta Italia, vi avea già &tto su 
conto e mal sopportava d'avere a vicino un 
sì aperto, fautore della Frància : . all' imperatore 
Ferdinando che pretendeva, come di un feudo 
imperiale, dover dame rinvestitui'a, o più ve« 
ramente che voleva cogliere il destro di far 
uno smacco alla Francia protettrice dei Nevers. 
Indi guerra di penne, poi d'armi; infine, il 
Gonzalo con proclami ove si dicea mosso 
dal ben dei popoli, dal desiderio di liberarli 
dalla tirannia , ed altre sì fatte cose che si rì« 
petono spesso , e non sono credute mai^ andò 
a metter assedio con 8000 fanti, e 25oo ca* 
valli a Casale piazza per sé stessa forte ^ ma 
molio piti per la cittadella di sito molto, grande 
e capace f fiancheemata da sei baluardi ^ cinta 
da larf^hi e profondi fossi^ e la quale per 
essere ai tutta pianta e con tutte le regole e 
ternwà delie moderne, fortificaùoni lavorata^ 
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era méiiumt&tìie stimata piaezA reale^ ep& 
conmne opinione la pia. forte di quante m J^« 
Uà eccettuatane Palma nei -Friuli^ si tro" 
>vasse. (a) 

Alla bontà del sitò aggiungi 'la costanza 
dei MoBferrìni, e degli Ftaliani rifuggiti colà» 
1 Fi^anceti poi assicuratisi coR' aver Tatla pace 
gM Inghilterra y promettendo libertà e beoe 
anch' esjsi (3) ^tennero dal Mongtnevra in ajuU^ 
aicohè al Cord^va.fu rotta T impresa. Allora a 
corregger gli errori siioi ^ mandato lo Spi- 
nola; e r imperatore, invib alla guida di Rsmi- 
baldo CoUalto que' terribili lanzic^iinecchi (4^ 
ehe fecero una ù brutta paura a D. Al^n- 
dio, e regalarono la peste all'Italia* I quali, 
-nelle lente loro marce fatto maoeMo d'amia 
e nemici, raccogliendo le maledizioni dd po- 
polo , e seminando T odio alla loro '^nazione , 
d i8 luglio i63o sorpresero Mantova , con- 
ciandola' come Dio vendica ) (5) ma pagandone 
anch'essi caro Io scotto, giacché gran numero 



(2) Capriata., Lib. X* 

(3) Parlando óe* Francesi il Hiptioonti dice die 
è ÌDoato in essi il desiderio di powedere Italia': che 
il solito loro pretesto per passar le Alpi è di venire 
a darci la libertà : che però non sì dee "ayer fede 
alle promesse de** Francesi , gente sempre inquieta e 
che vuol inquietare altrui. Bist. pat^ L. 6^ p. 127. 
Guardate cbV^li intende dei Francesi di ducenia 
anni fa. 

(4) Lanz'Knecht soldato dalla lancia: o Landh 
Kencht soldato paesanol 

(5) Ne iolamente contro le persone e robe dei;U 
ianojcetui ìnfierisconq quei cani y ma anche contro 



tiMMA •ìSfJÈMn&.rfti'iie, fi^ 

-vi '- «wA itti -ftì^ant Pafverto- fitMdtiWM» Jb co«* 

c^a ^ukle^ fi) %BStcuraTk' MMKtrnt «I Hevfirs <i 
MHardà MsstlEiTiAO^nUft SbToji>:è-lMta]h'eLr 
merata-rialJa tfr/tfe («^«mEmho et- diUlg aliti 
te)*lrc-*à*/ow. fUr&ataiche-^Uiifeiie -Cai' 
iobM. Smctié ^m rbìTot«<lella pntéj't^iW 
<hb IftLombM^la aU'ti^mo i/eiltò partila di 
qu^te- iafbare hatioM. eh» andavano inat^ 
ehiaitdo , ma tìm laiàian doppo itoto /e «oA'M 
estonioni et liMnnie «( mfiilc'^rre iùoAig* 
ffOmo ^come- OéìA>,Sai«Mio, rCor&eUa,' Sere- 
fftù e iatia- ia Gefùdadda- et pfovmtìa €h-t 
itmteif^. (6) Md-fatlo^^tié il MMfen-aWdftf 
fk r^BÌ senm' guevtv'e "Hiinc'fìtio ttl- tSS^t 
GOftt lanlo fila grB'rF4gl'ltltliaDÌ-e[u;Elblo Qbe 
gtk aVettDO-pytiVBta le'fioeHb ddla dvlllEi,'^'« 

d«nao ib 1(11(0 ^Èsto «Icutt ra^e di ijp^ 

- -. T^l gtienw (itikiché ttai ' i4>', Coinè' é[^s(» 
accade, né dal bene dei popoli, come dovreb- 
be , fu emulata ed Hggh - aia dai due miniitrì 
Olivarei e Bichielìeu, dei quali , poiché erano 
i veri regnanti' d^ allora', e'^Vclìè^ danno sbfc- 
^«Uo ■ all<i couvci'sotóone- dei "Wfi>»Hati (fi' D. 



ti' mAs»* Siir.jt'tiiaraglìt. Jtfur. ad ann. Alcùtig ttl- 
■nib'V ÌS>!Hditi'iti uludi il{ldDiio<t<Ma<i1oya. L'jtt)-' 
pélrjtiaré ne Compianse dì vero cuurv U Doiie,' bìc«ù| 
Tubata allora, fra \at\ cupoliivai'i (Parto, li. tivoui' 
Istaci' il più illiislre irioiniDK'iilo il''anticli)U fEtrifi 
e She'àiB s. v-^de net .no.fo di Toiino'. ' '* ^ 
(6) Ib Tadiol j.. 133 e 136. " 

<3a»td^. tìagionamenti. $ 
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Rodrigo, ▼orremo ancbye noi al quanto occupar- 
ci. (7) E prima chi Tole^se avere d«irOlivares 
UQ eicmo cpoteoiporaneo,. ci. sar^bòi^ la Ef- 
figies Privati. (8) ChrìitÌ€udy quam f^ù^pUus 
MaheUus ex Cornile Duce ejspres$am Phi- 
Uppo Tf^ reg^ caihotìco dicai. Ma . a* chi regge 
la pacieoca di legger una tirata di tutte iodi T 
Più tofttp vi offcirò il.p9]:9lellQ che Kipauionti 
nei L. VI dell'istoria pallia fa tra questi due 
Btinistri 9 • onde verrete, ad- iuteodere. che ne 
sentissero' i Lombardi- d'allora. . . 

tf Mentre, sigqoreggiavai così egli, la corte 
e .r animo del re di Francia il ccurdinaie Ri- 
ckelieu, la corte di Spagna ebbe od' altra gran 
testa, che i savii credettero levata ai primi 
oiipri non latito per umano copisiglio , quanto 
per volontà di lassù, affinché come la Fran- 
cia per sua buona o mala ventuira aveva a 
capo il >. Cardinale , così la Sp4gna possedesse 
nel Conte Duca chi opporre alle vaste (carne 
di quello. Noi chiamiamo privati i confidenti 



(7) tt II- covtk bugi ba. l' occhio- a tvtvo: . . , » 

CaJIDIHALB di RlCILlV FARA^ W BBCO VELl' ACQUA. Mi 
FA PUH RIDBBE QUEL CARO SIC. CARDINALE A VoLES C07- 
ZARB CON UN COHTE DUCA COB UN OlIVABEZ eCC. (Cftp. 5.> 

(8) << 'Pbiyato cui bol sapbssb era il termine in 
uso a quel tempo peb significare il.fatobito di uh 
PRINCIPE, n Cap. V«. Kel Novellino di Masuccio Saler- 
nitano trovo : Comandò a due suoi prwatiasimi fami- 
gli . . . che la buttassero in mare. Classici Novel- 
la II. 130 Ed in Gio. Villani ÌO,SS'u E per quello 
>che noi sapemo da'saoi'più priyati amici eparenli| 
egli si ooniessò; e prese 1 sacramenti. 
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elei ne | perché deTòoo in cerio qual modo pri- 
var» dei senlimentt propr), per volger PaDÌino 
aflfaUaal reali ed alle pabbUche cure. Or bene, 
queliti due privati erano di antica schiatta, ma 
più i>. Gmàiaiio Oiivarez^ come^ qu«gb che 
contava tra suoi antenati s. Domenico. Ambe- 
due possedettero le arti, onde uom si prò* 
caccia Anna: ambedne si vestirono preti. Il 
francese continuò 9 ebbe la porpora, e bene- 
6sj, badie, larghi tratti di provincia, sto per 
dire che fu un altro re«di Francia. L'Olivarez 
non era sulle prime che conte, poi fatto diuca 
di S. Lucer, si intitirfò il conte duca, fan^ 
ciuUo, seguitò il padre ambasciadore a Roma, 
a Napoli , in Sicilia : fermò gli occhi di moiii 
singolarmente per certa candidezza d'animo; 
sicché venne famigliare al padre del regnante 
Filippo, morto il quale fu posto a suo dosso 
l'intero carico delle cose. £ notano questa 
differenza ohe il francese con tutto* l'animo 
s'era proposta 'per meta l'altezza che rag- 
giunse.: lo spagnuolo rimaneTa contento a 
mezzana fortuna «né a dismisura accumulò ric- 
chezze a costo della maestà. Àmbi di grand'ia- 
gegoo, ma d'indole diversa: mansueto Tispano, 
r altro crudele, onde avea continuo la mira a 
cimare i papaveri più elevati, portare «tragi 
nella corte e nel regno. Quanto alla reli- 
gione si credette die il Guzman nulla impren- 
desse mai se non previe preghiere .e messe,- 
e sovente meditasse' Id - morte. Pio anche il 
Riche'ieu né indegno della sacra cappa: se 
són che. lasciavano qualche sospetto i sangui- 
nar), tortuosi} ambidestri suoi accorgimenti. 



fiera ;M||aoi.a ,i;|'ìpgofM»4ir:ia Siramtm m piBCÌ« 

fiobor >(lL paffU, .0 Ambiiione^ «^ «mlisM} m}- 
prfiCGii^. Ansi y.^r cbi «iwisinm f^abm»e U 
oorpo«.: ai (cbe sospeUpte .diede omOvo. ^€e> 
cacciar < io^ :iug9i In ciglia m^dre- (9)^ « i 
fr^ello. d^.r«y e coU^IntiMiguvuirB la.^'eggia 
iK^Y^io/Sejai^ 19 an doaiiniia. àeqiitftato » .pec 
qMtfnta é iaipa', t Qo\\e , fi|iUt,9te68e : . dai >Sejaoo 
a,Q|(iGp. ;E^«k però^ d'.aqwbile;; ìogegMl, . leste 

c4 i9.Ùet;MirU ^11 quel, cb^: volesse: prontOi^lFe* 
«igfìre.^ cosj^ptn ji) «OQ prQpoaita.piikflhe.QOB 
«^gìiaDOr qii^le ,t^e ; vcÀwbili de^FmnfiraL jtt 
gli^^aAV.^tiJi^iQ. ed doqHeoza; .e^ Ja 'foftpMià 
fi^vo^4 q^iieste,. di>ti. GA a9ftmito,a»parte:«.de) 
vegQQf lattfp^.;. s^p^va.^.-peteve. da sofetf'iiòir 
^Qorajif 9 quei , che boiMse «1 fiioeD, degli akrk 
r|i , ne: .copps<^v4. gì' iptiiói . ipioi^ri, . i eoetiir 
mi, ìp i^cl^m^ziomi ideile . geiiti,i Ja fona edl 
il . gojv^cDo .di.pia.sauafi..proviocÌ9 j^ ed «vea JOgli* 
oqcbi ttkÌU^\\,Vf^uà^9 si Dhe,.Q .colia. JeraaideV. 
ije^OA^. p jQfitlla, propria, mf^iaveilioa;' polcir 
cooi.e^tere.Afigli apiiQL ore Qd)>fMri| soipaUiv 
o.r9.lu$ipgfae,-r-...^ ' .1 '.; • •.••I.» .t.'- .' 

...i lettori de'tnipoi romaiiKi sineardcraanrA 
cb^ct -Qil JBlas , fu. a -servìgio del Ckìnte-Duee^' 
e cbjB: la dipinse. cosè n^f'-Cr ¥. del LrJU« * 

'iC9>)r< Maria de^-Mwiici. •• >• •'- » i .:*.-ii.''.' • 



^nacda^peruèulò Mntirerialè perché ha ({uàlchb 
"'otié«*^d^ogttì iopeilJ: >ìiot ' tentédzfape di 
" iittc^^ Isf ^ erède -gràir ^àreeonràllo , ^ran 'dap^ 
^aìib^ ^rete ^^ttóo.^f gUèi éh^ é^ ^^ùiti uà 
SBherè^^i*dr,*tÉtiiò fii caso del ptcpriò. Utfla> 
[ueoèa'slift iwtàra^é'lo'fa^ spiccar né* (K>Yisfgli; 
*; sérr^rèbli«^àfiche'%efie 'sé aon affili taftsè 
li t-etiner fb <tilé 6%cìSró' *' tJrafb pHr fiiWcr ìli* 
^hìtòéor ''Pctfsa '-' cn ' tilià' %itmtera: sitigdfàrèV * è 
*«^iiè(àolbv cH'rhìeflcò. Qàlidtò m ùi cùoi-e; 
^i |eaéfò§ò , "^^ hnóé etilico fio dìdodo 'vJffrdU 
(^Wo;; ina quale ipagiAiora notile tale t^li'a'é- 
"ìhsàap d^io]gi^tilndir]è;tlia là' ▼oionfà'di ^nif 
^riéDQ^ ìnidtstfo dispènsiEk:^ daH' èssere^ ricòno- 
icetite.W-^- t • ^ ^•^■•-^•■» .^•••:.«" ■'■•'^ *'■' ^ **^ '-^ 

Ài^' iF paàté SèlHà stòria ' Itktlèna' K^^é 
dU W YeWà 'dètkìchém à' j^'U dóppi supe- 
i^»i^\fimd delfàUfoCé knmpé f àRi}am 
parèa^ italo per - rovinale là ìnòtiàrchià m 
Spagnài^ TI wchHUtU^ HlP^ihcbnìró^siirìibrava 
dato alla monarchia ftancese per accrescerla 
sempre pia di riputazione^ e di stati. Pie* 
IO di queste idee il poco scrupoloso cardia 
naie tuttodì tesseva imbrogli per tutte le 
corti y senta far caso della religione^ delle pa» 
rentele , e d^ ogni altro vincolo delV umana 
società per abbassare le d^ potenze austria" 
che ed esaltar la france§e, (io) 



(10) Mnraiorii Annali al ì6ò5. 



»*«— 



l34 aVBUlA m MOITFBBBATO CC* 

Io ftitto il Riohelieu pira d' od) e di Ten* 
dette f tiranno della Dazione e del re , fognato, 
valente a pugnali e veleni , sprezzò le forme 
de^giudizi, fece pnmo interesse non la na- 
;KÌone ma Ure. Chi peròi non voleste guar- 
dare queste vie, avrebbe altamenle a lodare 
il fine conseguito di stabilir la. gmadezza della 
Francia e l'autorità del re, spegnere i molti- 
plicì padroni, creare la marina, suscitar il 
commercio, le lettere, e le arti. Conservò il 
primato fin quando moiì il 4 dicembre 1642 : 
anzi, dopo morto seguitò a dominare per via 
delle sue creatina, Non così TOlivarez, che 
da non . minori delitti e frodolenti consigli mal 
seppe trar frutto, lasciò crescere la licenza 
d^lle truppe e de^ grandi, perdette il Porto- 
gallo e la Catalogna, ruinò le finanze, finii di 
volgere in basso l' altezza della Spagna* 

Se dunque il podestà di Lecco vivesse oggi, 
.porterebbe forsealtra sentenza del Conte Buca. 

Apprendano, quindi i ministri Ma niua 

ministro leggerà certo queste nostre parole. 



VIII^ 



L'ESERCITO ALEM4U!W0. 



' L^E3BRGlTO ALEMANNO AVEA RICEVUTO l'oR- 
DIHE DBFIlilTlVO DI PORTARSI AIx'jM- 
PRESA DI MANTOVA. Cap. XXVIIL . 

• 

Diamo un passo indietro prima d'abban^ 
donare quella guerra che tanto male, nessun 
bene portò all'Italia. Le cresciute gravezze, 
^r interrotti negozj , il rilassamento delle disci- 
pline utili alla quiete (i), le tolte di ogni ma- 
niera y sono effetti soliti : ma che accessivi in 
quel sistema di cose, portavamo P ultimo della 



(1) « È tanta la fr«qaen2a delle yiofenie, frodi, 
imìdie ed altri eccessi cne giornalmente si commet- 
tono io diverse parti di questo Stato io pregiudizio 
del servigio di S« M. e della quiete de' suoi buoni 
e fedeli Tastalli, e per il più da persone incognite , 
e straniere che con la licenza che suole introdurre 
la guerra entrano liberamente in esso ecc. n Gr. 9 ao- 
Tembre 164 1. 



.«..A._*a^Al 
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«I» 

scrìTtDdo come le necessità nelle quali n trova 
non solamente questa R, Camera^ mm tutto lo 
Stato j>er la guer;^ <{/{t5 jJmt necessariamente 
continuata pih di 3o anni, per una parte haimo 
obhli^to la Maestà del Re N. tV. a rimetter 
qua /i Wfjto^if^^j7^^^ 
il meglio di queste sue reali rendite, e per lah 
tra ridotti questi suoi fedelissimi vassalli al* 
P esterminio che por'tanó'seco gli alloggiamenti 
di tanti eserciti di diverse nazioni, ed i cónti' 
nui accidenti così antiveduti come impensati, 
con alcune provincie confinanti totalmente di' 
strutte e aiuàchilate: compatsiooevolt parole, 

cluMone fosse una Dovella imppstsL (3j 
,Qo> pero éia^ .vedete annunziato quel che 

To'^ire l'indJ8CÌplioa.,d«ali e«ercitL Composti 

-fiiri i/f^'i ili 'ilI'iJ 'jl , (i ) 1^ iiMji uWi: ì\.\\i ')!iil) 

dalla Congregazione d i Stato m ilanese nel 1706 Iro^n 
un (atto non addotto da veruna statista nostro \ rioè 

Ì.U.iCjDi'Iffir'JlJi 4»<5»b >ilRti|vÌT£(|^érf, a»r>,(|N«iie itó 

^if!{A8Mi> 4ft49i4 •bt«^àrpii«f^rniiifHrfi;T#M<i<li 
wf^iJWii^^fiwtfnAwi 4(«in^fr«r.fgiiÀTe*#it%T«4T«ifct»« 

ae/ iuo rtal patrimonio^ .It-Ot ^lU-n" 



I 



ctfiÈBUÌ,, lém^ cib»M9DaMaeiureBO^ a? «appettare 
qaeifii Itafiay i»'réearoiMt a^stnuìo tala» dy^ 
noti ri ddolf» kito- sa aoooca pub ilir«i batta. 
Altri; nìaérecà :i:iarr giia»tLm^allri itsmpi eJuo*! 
At'^séxÀ. stiamo «IlarpofeHi! liombardia d?al* 
Mira. 'Jfau:avendD nS* . E* Jlgoveméitore . Laga» 
MS- -JmidttsatO'.ìttai eiBsa che -la auteie e 4oUe^ 
aamènta deOL wnsalU di ^ueitàiSuUo.chìe toMo 
ÌOMmràano' per-. ia ■ -iota fedelià-è. dnnotione Al 
^mvàdè, li» 4&i Af.i, £*mosimndè f.€$penema 
ehe ia t prindp aL nvma^che seniOHo dipèndo 
dalia ^ietteisi .e j^acità id? àkaod -sòìdàti muti 
dùdpì^tiy daHe^ cai inule -aitiani Multa. mòn 
àùliffnmte, diserediió a quelli ckeM aanttngono 
tàHhasservamsasdelli ordmk^ metiinconvementi^ 
duipti'€ laokit^dUii ^mf^:ied:£ta>nki'»^ .e:* che 
U > Aaggia*^ffubtR yfcLifiipgf/iiafi ff^eedono dak 
mal esempio, negligenza, toleranza e^dèutn/tt^ 
iatibnÌPidel iCd^Klaià^t^Jl^/dtedadbèrr un Modo 
%€f^eóMiafmìl!!lbs}mm^ ^ ipomhò itegli ^ btìmo 
iliaqérxDèsì iilofpo ( nt (éia^oere ' de i iaglèiàise uih^ 
da j tutta làrpaedì'deUói étatò lo^ipènu^ gà 
ygnffcmh fatte f '4^ « Ltiuoi moctosorìoue «^ 
pliaaqa)ti»lÌD :li^titO! I al formòl^p secata p aipto*' 
i^rcì iaidiet>cokilflhi^i dòvéslfeniitoiiawiile taV 
haié'dliallaovi'] ,t^v'] o^J^. oli jnj> ib \^/, l'ì.:.)! ^? 
Fìgaratevi or voi giinì dovette essere io 
fM%so/Lo.\ dc^ JtafianÌK qbandò intatero^i^he 

l.fi O'^Mt i ItL -ti] }'^ tu .'.••'» ■>'.■■> otti 1- 5 CI ■'••' 1 « L // 

i ipo £Tìrfitui i.ii; f 'i' •. i'Ir 'n C «cX *> iir.'x-^ CC'lS t*^^ 
, ù"i<ià^0&»fc:4^inilWI>)i;^; e cium -e il s'oJiM.if.-'^i 
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i'ifD{>€ral«fe tedetbo«àirea>iletenniiialò di omi- 
dar uà grosso eserciilo ali' impresa^-^li Man- 
tova! ConabaUeTaii allora in ^rmanhi la in* 
inolia guerra di religione condotta dai prin- 
cipi alemanni, che colla riforaia . di • Luterò 
areano 'abbracciato più liberi pensamenti po- 
litici j contro r imperatore di Germania capo 
de^ cattolici^ e de' governi stretti. Guerra detta 
poi dei trent^ anni ^ nella quale si Segnalarono 
specialmente Gustavo Adolfo re di Svetia', 
die- menò 1 suoi religioni^) di vittoria in vit- 
toria finché cadde nei campi di Lutsen^-e 
Wallenstein generale dell' impero , il quale a 
capo d'un esercilo che manteneva a furia di 
latrocioj (6)9 represse i nemici^ minò gli ami« 
ci , e diede fant' ombra aH'iénperatore suo pa- 
drone, che questi giudicò prudente di farlo 
trucidare. '•a 

1 più veterani e valenti, cioè i piùladri.e 
crudeli di quell'esercito schiumò l'imperatore; 
gli accolse a Lindo: e quando i novellisti aspet- 
tavano fosse per drizsatii a'ddosso alla Frand^f 
sua^ come allora caritàtevoìmente sì diceva, 
naturale nemica , li voltò pei Grigtoni e per la 
Valtellina verso l' Italia. Trentasei migliaja di 
soldati (7) di quello stampo^ preceduti dalla 



(fi) Secondo io Schiller Dreizigjàhriges Ktieg 
Wallensteio col suo esercito in sette anni trasse da 
metà della Germania sessanta mila roìtioni di talleri. 

(7) Nani conta quei soldati per 35000 : Muratori 
per 22000 fanti e 3500 cavalli : Tad ini numera ogni 
reggimento "e li somma a 7456 cavalli, 28800 fanti, 
al qual Damerò s^ accosta pure il Ripamonti. 



.. * 
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P^ffiì^)!* fimia f^ià si vedeva crhe porrebbero il 
colioo ai guaì del paese desolato dalle piccole 
gueire» dalla careslia, dai foiii pcovvedimenti. 
AggiuDgaai che, per l' imnioodezza. còniiimii 
durava fra le truppe la peste ; venivano poi 
da Lipdò scala generale delle merci che pa8«> 
«avano io Italia dall' Aienaagna , dove per U 
più dell'anno sono malie città e luoghi infetti 
di morbo contagioso (8). Fu dunque ogni stu- 
dio dei Milanesi in impedire la marcia di 
queir esercito 9 che io tanto spandendosi per 
la Valtellina^ già miserabile per le note sue 
guerre di religione, ne faceano quello sper- 
pero che peggiore si potesse da' nemici ar- 
rabbiati aspettare. £ poiché non vi trovavano 
più di che satollare la fame e T avarìzia 9 chie» 
devano imperiosamente pane ed oro al mila- 
nese^ ^n'ebbero 10000 scudi e 100 sacchi di 
finimento (9). Gli ambasciatori intanto anda- 
vano componendo protocolli di accomoda- 
mento y il che però non facea che prolungare 
questo stato iocertp , né in fioe schivò il graii 
male. Poiché V imperatore, messo al bando 
il Mantovano y comandò ai soldati che attra- 
verso la Lombardia corressero sopra Mantova. 
£ già nel Manzoni intendeste di che spavento 
fossero presi gli abitanti intorno al lago. Il 
quale come fosse vero ve ne convincerà il 



(8) Tadini» Bagguàglio deir origine eoe. p. 1^ 

(9) V. Tadini I6. 1 ValtelHiiesi diedero 30550 lire 
al solo Marchese Corrada perchè sollecitasse un po' 
la sua andata. 
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•eniiirk). a' dirnia^iio eh* f<r pi««b/<^fié^l 
é^'SifiifoiODdo -Boy Otti y^tavanè d^uo 3o anni, 
plc9if«MOr« ' di Pavia ;> che «ta^a -^a^ Belleno\^ 
paese miIU yì»*. oKiantale del^ Larie^ • ^à fa- 
mosa per un otrkio stupendo, «d^a^j^ér le 
gallerìe aperte colà preMO «ti|ia- nativa dirada 
aiiKtare. Iri sopmggmòto da faella «eiaipe^a, 
^icrivteva in Latino ai suoft aonlei qdet eh* icr vi 
traggo in «olfpre (io). ^ : > v> .: .^ 



- • • 



:• si^6iii>M>t #o£niafi * :' 

^ -A liOBiSRTO' CA«bÌ»ltÌB 1t7ÌALI>tlfO V ' " 

'^ ^ ." '-■' *- - - :^ Tènexid, 

BéìUwoS io ieltcttb^-^2^. , ^ -^^ / > ' ^ ' 

*^ Ben €^éd^a «b^ tik(i>itiller ihlipl^ fòveri 
sino)» per^ éìtditre* ài idèlénìÀf/ C6n^ pbìtèl^ 
bèiH> «edei" fé Musei qtl^tlbve ttiÙcT iàfònj^il 
paese a)*'d^ dMn(^ndh> tli gue*fl^?OB ibelitFiir 
tt^ scpl>èW qtleste èdéè , . ^dtiet Ifn^ fàèèilda^ ^ 
abitatori del Lai^rò' ^ -Sf^klii 1é case M^ 
diBSilerizié, caceittir gif'draieàti luKé édtùrè/ è 

' ' ' '1 

paralLelaua il pio della poetica tes silura del suo poè- 
ma, recise Cloto crudele col filo della vita quello 
mncor del poema, e ftìS^no pia veloci Vali delh 
moru a sopramungere , che quelle di Pegaso a sol* 
trahèetH. "GaM* «ao fraCé11<^ tt«4lìl tileMcmè d^Vuo 
poértM^ («nUtK^^ ì6S6y ^ fatto <«bii4òtf^ k' PHvia , 
tuli Mftolw»itol«tlOi gtt* pai{tò»%tf ^h<f'^é cK altubcèi 
la p«tle, di cui mori il 3 luglio l630.*^''' *^ *- *'' 



t 
^•«w. ^ 



pfO^lfM? vtf^; Qgni-biejp di. 0id f>er' timore' dai 

p^V^^ittlOflj'iKiflr^: 8lW«tuiyi «r^^r catligo dei 
QfMo.pM$a«^lJÌi.-.qiù |)(ec «Bvolgtff:^l^^ (già 

misera pei* battaglie^ fame, rapine, pomtàH^ 
uccÌ8ÌODÌ) m guerre •«Mtfelle, -dm ai d^ oo« 
siri DiQu Ibi^^kiMio» Gk% mandarono ra. sacco 
Colico. (i^)-.priipa't«rr A del aitiaDa6e^.'coD- 
fì^Oc gf»gio]Be^v je,..9^ii^a fperoiksiODei de'capi^ 
co^ «^f^iM^ . fl^ ^iciv Akietlasto; t^ 
mo Doi^ dovendo taole truppe pastore per 
Gcuopi e per paesi nostri. Che se ciò pense- 
rai , non solo non m' accuserai , se cosi ma!^ 
scrivo, ina ti 'pàrr^ anche ti'òppa la mia 
sicurezza, se cento volte fra lo scrÌTere ac- 
corsi alla finestra , se si dice 'che' già sonò ad- 
dosso, be dovunque si fermano splendono i 
fuoclii.. m^on ly'f Elicona cui,qii9^taitf|ibbia per- 
dopL , £U'C^nÌ,^i:ÌfUggiatjO al L^^io m .per «ccitai'e 

ctda, fr^gra^^a ffl^lla,. villa y lìflUi di^f^Ilti, àk 
laureti, di qascatelte^, d|dl prospetto d^;Un aiBif 
pi^flQp Jago che ,||^ ;flan»bi.sc«;,il piij'. AU; qui 

-.,. »-'.;>.: "'t'.r -1'' r.f'"'- i"**' >"■'*' »•.'«" '" i 

.<d|>rFi» 52-An»i':doFpa<ia rftppt«IIMtat6'aÌ''t)ióf<ià 
ò'^JOsmn^ . ft . ift. fiM.i^^riM)e sl9to * in . ««mi .^ 41 Irora < ;!• 
terrà' di Colico, che ^,.. . p€ir plJj.^estrfgD^i dfl^ni jua- 
titi nelle guerre passate, traasili /scorrerie d( eser- 
Gili nemici , devastazioni e saccll^gi è ridotta a to« 
tale esterioinio . , . sendo rimasi in ^uel territorio 
da 40 in 50 uomini in tutto, e quelli non essendo 
sufficienti per. lavorare i terreni,, rimangono quelli 
per la maggior parte inciiki ed abbandonati co. ec. *y 
Prima di quel fatto il Tadini scriveva u Colico la 
qual terra è la delizia del lago di Como n pag. 18. 
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invece squilla ia troraba: di qui si cofuincra-la 
calaiuità che muterà tristaraeiile faccia all'Ita- 
]i|i : perobé certo da qualunque parte Iraboc* 
chi U biladicia, andrà ogni cosa' in precipizio. 
Ma zitto, che 

. Lo strepito di Marte 
.Viene a turbar questa secreta patte. 

. Certo io ^ento ì tamburi : a buon conto ho 
qui presta nel lago una gondola, per potere, 
se cominciano ad ingiuriare , sottrarmi al perì- 
colo. Addio. ' ' • 



AD ARTOTTip QUAREIfGO, 

. Roma, 
Ballano, 10 settembre 1629« 



. . .Ma ahimè! ti par egli tempo di 
scherzare ? or che in questo paese dov' io vi }- 
leggio denoo passare \oooo Alemanni a cui 
mal prenda, alfe voci de' quali non le muse 
solo, ma fin gli uccetli annidati sugli ertissi- 
mi scogli fuggono spaventati? Ah! quest'aa- 
golo della terra sarà principio dell'italica sven- 
tura? Ne muterà volto un paese nato alle 
deli£ie col versarvìsi sopra questo torrente rac- 
colto di deserti strani ? Ma non voglio comin- 
ciar tragedie ^ onde sfa bene. 
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A G. B. FISIAAGA, 

. . Lodi. 

Bellano, 15 settembre 4629. 

•Vivo ancora^ Fkìpftga mio, ancora scrivo 
ineDti!« tutto il paese è guaste, tutte le GO«e 
saccheggiate^ tatti i campi calpestati: nulla 
sauto, nulla sicuro. Senza comando delio 
Spinola, tre reggimenti di Tedeschi due di 
pedoni, uno di<»caydli^ gettato un ponte 
tuli' Adda, saccheggiarono di loro testa Co- 
lico. Ivi oomaodati di fermarsi finché si desti* 
nasse il cammino , di repente piombarono sul , 
nostro paese. £ in un batter d'occhio tutto 
è a sacco. Io, sbarrale le porte-, per non 
iocontirare la sorte comune, ottenni. che \\ se- 
gretario del principe di Brandebucg ( guida 
egli questo reggimento) alloggiasse la notte 
in casa mia. Ma sj voleTa altro, a frenare la 
rabbia di que' rapacissimi. Onde, essendo tor.-^ 
nato il terzo italiano , che prima qui . stan- 
ziava, ed erasi teste recato a Como alla rivista., > 
impetrai che sei di loro facessero sentinella 
alla casa mia. Nessuna notte passai quieta, 
nessun di senza batticuore. Ogni campp è de- 
vastato con rabbia ostile, ogni casa rubata,, 
gli abitanti bastonati , nelle magioni non e' è 
più un segno di vasi, di travi, ài tini, di 
imposte: tutto bruciato, tutto sporcato: uu 
tanfo nelle vie, nelle piazze, nelle stanze ^ 
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tetro e pari alla costoro crudeltà (12) : 
sperperata del tutto la Tendeminia : alcuoe 
case nelle catnfiagoè' Briiicrdte'^ tutte he iMr» 
che trattenute dal partire. Io però nella notte 
per la porta posteriore cbe irolge a Carato 
( avverti che il lago é gonfila 'e' tiii ani va in 
casa, credo per molestare e vendicar le in- 
giurie de^ Tedeschi uhbrìadbni^)* fuggii in ÌMrt- 
tetto con due danne, qualcha aroesi, e^' vwn 
die .ara ho per lagnano) e tragiltataia^Bel^ 
tagi<)^, ivi ai tseppueèmi (id) ooasegnaii le «atte 
suggellate f 'Oda sofxra smttovTT se - male:«'av- 
tseuga ar::SigÌ8mondi Baldoni^^ P^'^go Òfté^ 
(Cattaneo a consiegnar questi ' soniti <e .(j^esM 
danaio/ di sna^ nrano'a^ G. Bi Ffsnpaga: Que- 
st'« f ultima mia' volontà» «^Poi. : di nòttr ^a 
gran travagHo tornai^^ reggendo tor:)'iii barca 
contro il vento: avverto. "Questo reajgfìiaeatc^ 
ora parà, ce ogni oosaé* pteoa -dei pianto' del 
mieéfabili;- Altri ; verranno : :di' me : ehe ^tì» • noi 
so: ma rimango perché non mi oiettana a AukM 
la cava; Se vorrà Dio ch'io sop^ravvita-^ tkrhi, 
<ome fui sempre, tuoi se altrimeati' staMìi»! 
la fortuna y ti prego^ in iimne de'l^amicifeitf/ 

■ '. •":': ';.•",•,' '^'t.'i ì? •'■'. -''.:; fi-.* t' .' 

(12) 9",^^' due ni^sì dòpo if Tadinì visitàhao qiie 
luoghi MÌrivéVa òhe u si 'senihaho fetói^ìinsoffporiù' 
biU' per la tfMibntiià' dei óavùlli »^i*éoidàii morii i*" 

(iSi- 1 i oappfeapi «èidi^ano : m Oquel-. pnon»Dtvio : 
il ;più,f4el>2^so M.ìo cpnos^^ ÌD Lpmb^rdj^ s^zaffr 
cfUuare il Sirmioné 5 ivi ora sorge il palazzo defbel 
Iòni : antìcamebte M una vìlìk S PhWó: e iì'Piim 
ti c6iti|)06é'BÉ\[tlta pàrt^: del irab Giùhnó;"^ "' 
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che morloanoora tu mi 4U>§li^ tm ^ del tao 
bene, e serbi presso tele mie .scritture , e ne 
faccia ifnel ohe paità a'UiHÌDHbi dotti. Addio. 



* • • 



A OOMEiriCO Bf OLINO, 

\ * • Fenexia. 

BellanD ,. i^.«etten|brf i629- 

Non V è Angolo ofitai- in Italia dove n€n 
sii» giunto ti Miono di nostre 'eatamilàr Pure 
i' animo noni i ancora eosì fuòri di - ié , che 
non j^osfa gettar grh cfuesta letCérn cofBunc{ae 
ella sia , fra il pianto dei miseri , le * grida e 
!e ruberie de*ttiinacciÒM, il batter de* tam- 
buri. T'avea scritta appéna ft'uilfina mia, 
quando ecco tre reggknentt di Tedeschi che 
doveano' andar di filato in Yalsassina , eeuza 
comando dello Spinoza, anzi contro sua vo- 
glia ci tu*rivarMO addosso^ e a vedere e non 
vedére devastati t eampi, e f unico frutto di 
cjuesti moi^i; Id vendemmia rapita ai voti dei 
miseri abitanti , cui restava queei' onìoa' spe^- 
ranza dòpo la lunga feme ^ dopo sì atroci ves- 
sazioni di grandissimi eserciti, le biade tagliale, 
recisi gli alberi, incendiate le case e le casemé. 
Nel paese stesilo ove abitano da settanta fa- 
miglie , stivossi tutto questo brulicame. J*)n 
che cibo, a pena irovavasi posto per tanti 
cavalli: onde prima cinquanta cavalieri, poi 
una legione di pedoni fu mandata altrove. Ma 
una intera qui stette sei di, e chi potrà con 

Caktu\ Ragionamenti, ^0 
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parole uguagliale le ruioa , le betlìUtré, i 
dolori ? 

Ben.se' crudele se fu noa li duoli *. . . 

£ se non piangi di che pianger suoli ? 

Nelle case non si lasciò un abito > un vase: 
le robe di legno bruciale , le travi ^ e i tini 
della Tendemmia con egual furore incendiati : 
e in pagamento botte , ferite, stupri -7- Che 
di peggio farebbe il nemico in una presa 
citta? Questue la sceoa di nosUre soflvrenze. lo 
senta mai chiuder occhio , di nascosto trafu- 
gai al furore di costoro i lavori di tanti anni 
miei. Perciocché il Lario ( forse commosso 
da' suoi danni ) essendo ingvossato piti diver- 
samente che mai ^ ed enIratoaH in : casa , la 
tragittai per tvovar luogo sicuro : e la nottìe 
stessa, io remigante e timoniere^ con infinita 
fatica pttiooa che se n^ accorgessero, lornaL 
Così questo seno caro alle muse, alla quiete, 
a dolcissimo osio^ ora è al mondo spettacolo 
di barbara crudeltà. FinaUnente questo reg- 
gimento guidalo dal Marchese di Brandeburg 
-vassene s^i i^onfinl dei Bergamaschi : altri ne 
verranno peggiori, perchè mai non si rascia- 
l^i il pianto. Ma non posso più, e il rumor 
de' 'tamburi mi sturba dallo^ scrìvere. Tu com- 
piangi che la . luterana rabbia si diffonda sul- 
l'Italia a porte spalancate. Addio» 
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A SCIPIONE GOBELLUCCIO CaBDIICALB AMPLrSSlMO, 

Ronia. 
Beiiano , 24 ietlembre 1629. 

A te che piangi la presente calamità d'Ita- 
lia, e presagisci i'immioeote, narrerò in che 
pericoli io fui, se pur tra il publico lutto può 
trovar ascolto il dolore privato. Già sette le- 
gioni tra a piedi ed a cavallo erano passate , 
saccheggiando tutti i paesi , devastando i cam- 
pi, menando via gli' armenti eie greggi ^ quan- 
do sopra gli stanchile disperati arrivò il reg- 
gimento Furstemberg. Gli altri aveano occupate 
le case a loro distribuite: questi con impeto 
e violenza chiesero V alloggio ; e in men ch'io 
noi dica furono rotte le porte. Io salvo fia 
allora d'ogni dannì> fuor la paura, m'era rin- 
chiùso: bastante riparo fin a quel dì. 'Ma in. 
im subito loo moschettieri che prima non 
eraào potuti entrar in niunà casa^^ fatmo» im- 
peto con leve « scuri contro la porta di die- 
tro : stanghe e sbarre non ressero ai barbari. 
Per la porta che dà sulla piazza ( non so come 
libera da quella pe»te ) svfgoò un ragazzo a 
chiamar in ajuto gli Italiani qui stanziati. Ven- 
nero alcuni ma benché asserissero quello esser 
l'alloggio loro, non desisteva quella canagli£^ 
di arietare le porte. E già erano scassinate , ed 
io m' era disposto a che dbé volesse la for- 
tuna, quando un cqjonnello italiano, avvisato- 
da' suoi, corre al generale tedesco, si lamenta, 



1 
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protesta che io quella casa si coD^rva la ban- 
diera sua y che si viola con questo aflroato la 
real maestà. Credette colui, e mandò ai furi- 
bondi che cessassero, appunto quando a grande 
schiamazzo e miDecce mettevano a basso le 
porte. Che ti pare , Cardinale reverendissimo? 
or che faranno in paese nemico? Se vivesse 
Platone che con tanta cura ìstrusse i suoi ca- 
stodi ^ e volle tenessero della natura del cane, 
non si mara vigilerebbe del vedere «r in vesta 
di pasto r lupi rapaci? n Ma a che buone le 
querele? Questa rabbia non. si finirà che colle 
morte e Tidrofobia. Perchè anche contro voi 
aguzzao i denti. Ma ddh oome siam miseri 
fioi , che possiamo temer «nche i nemici , 
mentre tali amici proviamo 1 £ ben ebb'io 
onde presagire qualche gran male, allorché il 
luogotenente del reggimento Merode entrato- 
mi in casa, avendo, veduto un cespuglio di 
lauro verde e chiomante , e colle nere sue 
coccole; o tu^ mi chiese, che albero è co* 
desto? e che fruiti porta? -r- Oh l' uom bar- 
baro ! neppure conosce l'alloro. Povere mvse) 
poveri Tersi I qual ruina vi pr^ara questa 
genìa ^ che non distingue l'albero vostro glo- 
rioso! Così deplorai la barbarie di colui, che 
per sopra più osava dire ciò in italiano, cioè 
in una lingua umana ; e inai pronoiUicai delle 
co$e mie» Pure sopporterei di buon cuore se 
non ne augurassi la ruina e il guasto di tutta 
Italia. Questo io stimai di scrìverti fra tanto 
mio privato e pubblico ^dolore, mentre tutta 
la sponda del lago di Coma da Sammolaco 
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a Bellano, e la VaUa.ssina ohe ioteroasi da Bel» 
)ano a Lecco è mandata a rapina e stragi , e 
▼anno a sacco 4^ miglia d'un paese amenis- 
siitoo e nato alle muse, e queslo per mano -d'a- 
mici e dì truppe ausiliari. Sta bene. 

A G. B, FISIBAGA, 

Lodi, 

B<Uai)o, 2'i srii<>ii>biv 1629. 

Ah Fisiraga mio! credeva appena di più 
rivederti ; appena sfuggii dalle male branche 
di uomini micidiali. Già contaminati dalla de* 
vaaUizione e dal sangue di tutta Germama, 
or vogliono lacerar P Italia , non so se dica col* 
r armi o coli' unghie loro ì JNon consenta il 
Cielo che la piìi brutta soszura del genere 
umano sovverta k sede d'ogni civiltà. Io scam? 
pato fìu ad oggi , a poco stette che non suc^ 
cotube«M all' arrivare dei soldati di Furstemr 
berg — non li fa spiritare questo nome di 
casa dei diavolo e spirante scìtica aspreua ? 
Cbiisse attentamente le porte , cento mo^chetr 
tteri , che neppur tanti potea capirne la casa , 
assalirono la porta posteriore, lo l'avea beo 
bene stangata, ma che stangare contro quei 
barbarì assalitori ? Per la porta di fronte ohe 
inette sulla' piazza mandai a chiamar gli Ita* 
liaoi: accorsero ^.eppure non giovarono : tanto 
ne è forsennata la rabbia. Sebbene protestas- 
sero esser quello il lovo alloggiamento, già 
cadeaoo le porte, quando accorse un colon- 
nello che )i frena. Cosi io del perìcolo scampai, 
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murai le porle , e mi provìdt per V avve- 
nire. £ tu , dolcissimo mio ^ vola qui , te oe 
prego, a confortar quest'uomo mezzo morto 
per tanti ttrrori. Già più soldati non s'aspet- 
tano: vieni adunque, ec. 

ALLO STESSO, 

Bellaoo , 26 settembre 1629- 

Tu mi scrìvi dal letto: io pur dal letto 
con man tremante ti rispondo: te le fatiche 
di corpo, me prostrarono gli affaiuii dello 
spirito, parte |)ercbé ogni tuo bene e ntaie 
lo sento anch' io , parte perchè somma* 
mente mi accoorano i presenti pericoli e la 
pi^ra delle Squadre tedesche. Già ti scrissi a 
che gran punto fui. Poscia venuto qui Collo- 
redo generale d'un altro reggimento , e po- 
stomi a discorrere con lui di storia , degli an- 
tichi costumi e confinì de' Germani , di le- 
pente svenni, e per mezz'ora perdetti i sensi 
con gran dolore del Colloredo. Finalmente 
rinvenni. Ora mi lima ima febbriciettola lenta 
e coperta : né altro a mente .mi corre die la 
memoria ed il desiderio di te. Passarono di 
qui i pedoni di Merode , i cavalli del prio- 
cipe dìi Hannalt : poi i fanti del marchese di 
Brandeburg , che per sei dì rubarono questo 
paesello : poi da 4oo cavalieri di Montecuc- 
coli, indi quei di Ferrari poi la fanteria di 
Àcerboni che qui alloggia; indi Alti^ii^en pel 
ciglione del monte guidò un #orpo. pienissimo 
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e fiorenlissìiDO di 4ooo pedoni. Suoeessero 
quei di Furstemberg che più d'altri ci afflis- 
sero, poi la cavBÌterìa dei principe di Sasso» 
nia , forse^ 8oò: jer l'altro V infaatena di Col- 
Joredo; questa |fnri il corpo di Wallenstein col 
luogotenente rnveoe del prìncipi. S'aspettano 
ancora due reggimenti di cavalli , tre di fanti. 
Dapprima io aveva in casa una scoria* d'Ita-^ 
liani : ora CoUoredo e il luogotenente Walti 
lenstein tìn diedero una guardia tedesca. Pos* 
sano far altrettanto anche i seguenti! Quasi 
tutte le donne corsero in casa mia , che ci 
para, il serraglio. - Tu , Fisiraga mio , ^ di 
star sano, caccia codesto languore, né lasciar 
che ti peggiorino le mie cattive notizie : e ap- 
pena sei risanato, vola a me: che fra due 
o al più tre dì questa procella sarà ita, fc. 

Fin qui il Boldoni. E non meno fosca è 
la pittura che ne fa il Tadini. La strage y 
die' egli (i^^ che fu fatta nella Falsassìna non 
è ita dirsi : non avendo mai visto soldatesca 
così indomita. Pel ponte di Lecco ruppero 
poi su quel giardino di Lombardia la mia 
Brianza con tanta avidità ed ingonDgia^ che 
arrecomo scandalo grandissimo i*. biasmo, tanto' 
piii per essere alcuni macchiati d^ Eresia. E 
dove lasciamo le miserie della Ghiaradadda? 
ove fieramente si'portamo principalmente in 
Caravaggio. Gli ufUciali residenti nella Brianza 
insegnavano loro le terre più pingui, e te- 
Deano mano, ai ladronecci; del che si chiese 



Cl4) P. 8. 
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rimedio al Goasido, senza perb ottenerlo per 
essere dato esso alla retiraievta et soUtudL* 
ne (i5) Bravo Governatore!^ 

Cosi ì. popoli SGOotavaoò i detirj dei capi; 
senza avere né cosa né sperante biioncu Fino 
ai 3 d'ottobre durò quel passaggio e ogni terra 
ond' erano vpassati si k^nava insieme e com- 
paiivasi le ridproche cakvmiài ma neW intimo 
ciascuno st^vanel seniim&Uo d aspettare mag^ 
gior rovina y la Peste. 



ci?) id, p. 22. 



IX. 



LA PESTE. 



La peste che il tribunale della sanità 
avea tkmuto "potesse entrare colle 
bandir alemanne nel milanese, v^ era 

J^NTRATA DAVTERO. Gap. XXXI 6 Segg. 

Come frequenti accadessero ì contagi da 
qui ÌDdietro può conoscerlo chiunqioe per poco 
dbbia latto nelle storie, (i) Ntf erano cagiow 



(0 Da Attivato al 1680 di Cristo contano io Eu- 
ropa 97 pesti famose.* onde l' intervallo «nedio è di 
17 anni. Dal 1060 hI 1480 ne furono 33, cioè una 
ogni 13 anni. Nel secolo XIV tornò l4 volte, cioè 
ad ogni settino anno« Scaligero coatro il Cardano 
dice che la peste tanto spf sso si • riproduce a Parigi^ 
Colonia , Famagosta^ Venezia , Ancona % che si può 
dire quasi sempre tì se ne.troyi. Frequentissime pòi 
erano le malattie cutanee: a Milano erano stabinti 
diversa ospedali per queste. Cosi al Carobbio quello 
dei malsani , cioè dei lebbrosi, ano dei quali veniva 
lavato d ali* arcivescovo il di delle Paine : in Qua^ 
dronno e a S. Lazaro quel dèi tignosi: in Broglio 
quel di S. Job per la rogna dove in 4eftpo delle 
purgazioni annue ce nutrano fino 560 1 ecc. 
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là 8u<ficera del eorpo fayorita dal tener la 
lana sulla nuda pelle (a) in luogo delle camìcie 
di lino , V abitare a troppi insieme nelle caoae- 
re, (3) il gran numero db' pitocchi e Tagabondi, 
la negligenza de' governi nel!' opporsi ai prin- 
cìpj , l'ignoranza delle buone pratiche e l'uso 
delle inutili e cattive. ^Quando scoppiò la pe- 
ste nel i63o era tutta recente la memoria di 
quella di s. Carlo. Il quale, quasi ne preve- 
desse il vicino ritorno, nel concilio V pro- 
vinciale e nelle Constituzioni della Chiesa mi- 
lanese uvea trattato del come preservarsene e 
'Curarki:'(4ye quantunqqe avesse egli maggior 
riguardo alle anime che ai corpi , all' indul- 
genze che agli argomenti umani f più 'che a 
riparare i sani, a consolar gli infetti e man- 
darli confortati nella speranza del perdono^ 



' (2) I frati francescani che tengono P àbito del 
tempo in cui furono istituiti, serbano quella sucida 
usanza. 

(3) Un^ antjoa legge di Milano proibisfie il dor- 
mire più di 14 in una camera. 

(4) Furono anche stampate a parte le sue Con^ 
stUutiones H decreta 'de cura peaiilentiae , Keite- 
stia iSSS' Ivi imfione che alP avvicÌBar« de! malore 
ogni vescovo faccia più volte le processioni tridnane s 
si espongano le 40 ore , si pri'dicfai , ogni congrua- 
rione vada in processioni ecc., (C«/9. f^) cose tolte 
jcke oggi severamente s** interdirAbbero. Ànsi vuole 
che non solo soura*Uuido ma infierendo la p^U , il 
yes€Oifo ordini e /àccia soìenni processioni e suo* 
plicazioni tante volle quante gli parrà bene CCap, 14); 
ed asserisce che 60 anni innanzi ,^Mì1^q, erafotuto 
liberarsi dal contagio io nessun altra maniera che 
colle processioni. 
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pure diede alcune protidenae , che sarebbero, 
toccate al magistrato della $aiittè, e che pò- 
tefx>DO giovai*e nel rinnovarsi di qu^ disa- 



stro. (5) 



(5) Intorno alla peste di S. Carlo, oltre gli sto- 
rici generali e i biografi di lui^ abbiamo la f^era 
narralione del Muceetso della Peste del Ì&IS da Gia- 
como Filippo Besta, Milano, Ponzj i57S. — l Fatti 
di Milano al contrasto della Peste del Bev, P. Bu- 
gatto , io. 1 Cinque libri degli Jvi^ertimenti , Ordini, 
Gride et Editti jatti et osservati in Milano n^ tempi 
sospettosi della peste ec. raccolti dal Cot», Aectmio 
Ctntorio. Milano, Ghisolfi 1631. Quanto alla- peste 
del 1630 bo, consultato Ripamonti De Peste Malate^ 
sta 1640* «- Bagguaglio dell* origine et giornali suc' 
cessi della gran peste contagiosa ^ venefica et male^ 
fica seguita nella città di Milano et suo Dticaio 
dalP anno i629 sino aW anno l632 ece.i per Ales» 
Sandro Tadino Medico Fisico Colleaato et de"* Con' 
serbatori della Sanità ecc. Milano, Gnisolfi 1648. — 
La peste seguita in Milano Vanno i63o, raccontata da 
Don Agostino ÌMmpugnani, Milano, Ferrandi téd^."— - 
Memorie delle cose notabili successe in Milano in- 
torno al mal contagioso V anno 1630 , del ricorso 
da' Signori della città a"* Padri cappuccini per il 
governo del Lazzeretto ec, ec. raccolte da D. Pio 
la Croce, Milano, Magatiza 1750;, (è cavata ev idea- 
temente da una cronica contemporanea di cappuccini) 
Bivola nella vita di Federico Borromeo ^ GariboU 
di 1666. — Somaglia , Alleggiamento dello Stato di 
Milano per le imposte e loro rip€irtimenti ecc. Mi" 
lana 1658* ^- Sqaarcialopi Marcello , Difesa contro 
la peste con i nmedj più facili. ecCy con le vere ca- 
gioni del vivere e morire ecc. , Milano , Bidelli, --- 
Anglpst Bernardo, Jl compagno fedele, opera uti^ 
lìssima a chi desidera vivere sicuro della peste e sa* 
per la causa di tal accidente, Milano, Celti 1630. •-* 
Àrcadio Alessandro , ContempUaioni medicinali sopra 
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li cardinale Ftiderigo .oeiH»odoo9 ie cau«e, 
oltre le ftoprannaturali, studiar meD le ne ac-* 
oagionara la fame nata sì dalla uteri! ita dei 
eal^pi, sì dalle violeoze di que' brutali soldati 
straoieri. Perocché, die' egli, i Iiombardi sono 
dilicati iosieme e forti : la forza li rendeva in- 
domiti a faticbe e guerre , e domandalene le 
storie; ma poi per orgoglio, fastidio e mol- 
lezza degli ingegni, si sprezzò ed aborrì ogni 
disagio. 

Ed i Fisici Conservatori anch' essi aveano 
altamente gridato cputi'O il venire di quell'e- 
sercito: erasi procurato ehe s'imbareasise a 
Ck>lico, e così scendesse per acqua evitando 
il pericolo del ladroneccio e del contagio : (6) 
ma i Comaschi per ischivar l'incomodo degli 
imbarchi, ussero con 4ooo bei zecchini le 
mani a chi si dovea per far voltare rèsercito^ 
dalla parte di terra. Tadint ne portò condo- 
glianze al governatore Gonzalo : il quale però 
rispose non sapere che provisione pigliare nella 
inirodutionje aeir esercito imperiale ^ atteso che 



dtl cohtofgio, Tortona 1633« — Federigo- Borroti}<*o, 
iHruttioni , Ordini ed Avviai dati ai clero e popolo 
mitmneMé con Pooension» della pestilenta del i630 : 
Ordine da tenersi nel Jàr'V Gradone comune nella 
città e Diocesi di Milano la mattina , il mezzo^ 
giorno e la sera nel tempo della presenta pestilenza: 
inoltre un M$ autof»nifo nelP Ambrosiana, De Pesti' 
lentia quae Mediolani anno 1630 magnam stragem. 
ecbWù.— '-Pietro Verri Stòria di Milano, ed Osser- 
vazioni sulla Tortura , ediz degli EcononiTsti » 

Muratori, Del governo della Peste ^ Silvestri 183 ì. 
(6) Tadifli pag. S8. - , 
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COSÌ computa al seivmc ed interesse di S» M,^, 
Cesarea y et che pih presto ^ anùchiasse il 
pericolo che si temeva ^ che si perdesse la 
riputazione delP Imperatore , , , e quésto non 
ostante^ si sperava ancora Ut Uberioìone daUa 
divina Providenza. Parole che ricopiaino tali 
quali dal Tadini , ('/)yche battanola raostrare 
la supina infingardaggine di quel mostruoso 
governo. Aggiungete ehe il. presidente del Se^ 
nato Arconati non secondava le providenze di 
chi avea più sana la mente » perchè non sapea 
dariti a credere ohe fosse per venirne tanto roale^ 
o lo dicesse per isconsigliata ignoranza , o per 
vilissima compiacenza al governo, cui tornava 
a conto il sostenere che il- male , se pur male 
vi era, non fosse contagioso. 

II Ripamonti , ragionatore piti giusto ehe 
non potrebbe attendersi in quell'età, si ride 
di chi voleva apporre la colpa della fame e 
delia peste alle due comefe del 1628 e 1629, 
ed ai verdetti che , come oroscopo , correvano 
per le bocche Mors et fames vìgehit uhique 
e Mortales parat niorbos , miranda viden-- 
tur: (8) e la vera causa , die' egli , fu quell'e- 
sercito che male n' a'ggia , il quale se proprio 



(7) Idem p. 16. Ed Antonino Pio diceva: Amo 
meglio conservare un cittadino che uccidere mille 
nemici. 

(8) Tadini al contrario ha come di fecje che la 
cometa apparsa in giugno verso settentrione e Pe- 
clissi del soie fossero inditio manifèsto deljuturo ca- 
stigo della feste ^ pag. 110. E il don Ferrante di 
Manzoni axdo ▲ itoRiftB come uh eroe 91 Mbtastasio , 

'PIGl.IAirDOSELA COLLE STELLE. ' 
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non ha sparso il morbo, m ti dispose i pae- 
sani coi fare tanto ambasciare gli animi e 
patire i corpi. 

La Sanità però veduto che. assolutamente 
▼oieasi iasdar passare quelle truppe,, ordinò 
molte e buone providenze contro la peste : ma 

ALTBETTAXTA ERA LA TftA$Ct7&Alf£A ffELL'ESEGUlRLB 

a 1^ DESTREZZA 9ell' ELUOEELE. Dì fatto Con- 
cordano tutti nel dire come ^smania di tra- 
fugare qualche cencio o qualche parte de* furti 
dei Tedeschi > il- puzao e T immondezza che 
lasciavano per le vie dove s' erano stanziati , 
agevolò ia diffusione àlel malore. Appena n'^eb- 
be sentore la Sanità, mandò il Tadini a visi- 
tare le terre infette. 11 quale trovò pur ti-oppo 
andar il malore acquistando: onde a seque* 
strare, purgare, bruciare; ma intanto un An^ 
tonio Lovato, o come altri scrive Pier Paolo 
Locato militare, ai 22 ottobre 1629 l'aveva 
introdotta in MilaAo. Lentamente andò ser- 
pendo il male tutto l'inverno, e faèilmente 
sarebbesi potuto svellerne Ip radici: macche? 
la plebe persuasa che questa fosse un'altra 
delie tante angherie di un governo in cui non 
avea fiducia, negava ostinatamente fede ai 
prinii casi , mormorava coatro la Sanità , mi- 
nacciò e pe^o i Dottori che sostenevano con- 
tagioso il male, singolarmente il Tadini e il 
Settalay (9) mentre applaudiva al Garcano, al 



(9) Anche dì questo Settala parla Manzoni nel 
C. 31. Abbiamo di lui alle stampe commentarj sai 
problemi d^ Aristotele : sopra il trattato d' Ipocratc 
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Monte, al Calvo, al Chiodo» (io) che ai li- 
deàno delie prÒYÌdeoxe, dicendo, se quel male 
fosse contagioso , né cosi lento progl^difitbbey 
e tutti ne rioiarèbliero presi (11). 1 negozianti 
mosttnovano di naUa oredcme' per non Jntei^« 
rompere i traffici, loro: il Go^wmatore^ essendo 
nato nn figlio al re Filippo IV, ordinò nel 
no*fembre una diqaeUe allègiezBe, clieb^l adu- 
lazione impone ai popoli* sohiavi, percbè il 
suono de* comandati applausi copra i lamenti 
di chi patisce. La «plebe corse . in . foUa a-^e-r 
dere io piazza del Duomo un fuoco arlificiale 
rappresentante il monte Etna ^ ed alla chiesa 
di s. Celso ad ascoltare quel portento d'elo- 
quenza e di filosofia Eàianuele l^sauro » il 



delParic , .ac(|ue e luoghi : sulla natura de' porri : sett£ 
libri d'' avvertimenti medici:, un giudizio su certe 
perle: la preservazione della peste:, della appetenza 
venerea, ed altre cose tolte peripatetiche, colle più 
strane ragioni che lo fure|>bero oggi ridicolo e bef- 
iato , quante allora il faceano Cenere un paragone di 
doKripa. Àjutò, assai i Milanesi nelle pesti del 15/6 
e del 1630: nipri <le,l l633, e potete vederne in 
S. Na^ro Grande l'epitafio, ove si dice che « vinse 
la morte qualvolta volle, la vinse qualvolta diede ri> 
medj, ed anche coi libri eoanbattè i mah e la morie, n 

(10) Sai dove &T1A DI .cAs^ IL Chiodo cdirurgo? 

£ UN ÒALANTUOMO CHE CHI LO PAGA BEKfi TIEN SE- 
GRETI GLI AMMALATI. ParoIc di D. Ko^rìlgo. Anche 
nella pèste del 1576 Girolamo Mercuriale e Girola- 
mo Capodivacca professori di Padova sostennero esser^ 
quella epidemica non contagiosa , onde aon si .posero 
ripari / ^ il veneziano fu disertato. 

(11) Sono le^ stesse ragioni con che il Times so- 
steneva teste che il Cholera morbus non è conta- 
gioso. 
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quote vl^ieòHò UB MIO pabegiribo ai meritr ffh 
turi del neonato | fi%ìio,d^le ffmici àandiiato 
défmétrik reg/^i^ genuna .ùicompantbiie deUa 
tnaggior €oron»i 'dèi moHd&, fimdamemto delie 
^eranae^ sperànbo^ et voto dé^popaii^ kumano 
angioletto ^ei morktiDioit dopo «ver nMgni* 
ficato il gran b^ned^essère sudditi -albi ^agne, 
cottgcaliiTavast ecéb casa reale percìiè ««esse 
abbattuta rerestia disila ^ennaota, sopra cui 
passando la ruota delCausUiaeà fortuna y hor* 
mai ìe ha frante' Je armi e tolto il fiato . . * 
e scorrendo liberamente non pure il Reno e ii 
.Pàmtbio e PAlbi^ ma il gelato mar di Da* 
nia y anzi ne* monti ongarici et bohemi per un 
oiar di sangue rabello Jelicemente veleg^a. 

Funesta iocredulità! poiché come s^aprì 
la stagione 9 favorito da una primavera ardente 
poi umidissima , iodi da tre mesi di caldora 
senza pioggia mai , irruppe il male in tutta la 
sua furia. Cominciando lapriie, frequentarono 
"vieppiti i casi, prima nel borgo degli Ortolaaif 
ìndi in Porta Orientale, poi d'una in mia 
fino alla Romana che ultima ne venne assalita. 
Allora mutate le incredule beffe in disperata 
c^vtezza , sostituito lo spavento a quella cai» 
ina, che in tutti i mali e un rimedio j nei 
dbntagi è anche tiil preservativo : assai citta- 
dini ed i migliori fuggivano» benché fosse or- 
dinato ch^ ciascuno rimanesse al posto a far 
quella carità che era da hii : il governo afTac- 
cendato dall'urgenza del bisogno, coi|ie suc- 
cede quando si lascia aiTivare il tempe grosso 
innanzi provedere^ dava oi*dini lardi, inutili, 
sconsigliati: non che il senno e i mezzi per 
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liparave, appètia bastavano le làciim'e a {lìan- 
ger i casi tnotliplicati. Poiché toftto eomiucia?' 
roQO a morire i quattro i cinqua^ealo al 
giorno 9 poi sempre- più fino a cantarsene oi« 
Ire 3555. {m) 

Venivano questi Aiiserabiit' ricettati nel 
borgo della Trinità » Terso S. Ambrogio ad 
nemus^ fuori di Porta Vercellina^ e in un ri** 
coverò Taiìti&sirao a S. Barnaba al fonte. Ri- 
masti spopolati alcuni quartieri della città ^ 
furano messi ad uso degli appestatL E poi non 
bastando > si fabbricarono ad ogni porta àu^ 
geoto capanoette.di legno divise uca dall'al- 
tra per un fossatello, fra le quali n'era una 
più grande per cuocere cibi , un' altra per r^ 
starvi i ledali alla ronda, nel lor mezzo una 
ct*oce, ii cui aspetto consolasse i soffrenti : no- 
bili signori vi soprantendevaao. Quivi prìnctr 
palmeote si poneano a tre o quattro ogni, ca^ 
panna i sospetti o i guariti a durar le qua- 
rantene» al che servivano pure i così chiamati 
Boiìf^Ui yxxno in P. Romana, ono in borgo 
della Trinità , uno alia Foppa di P. Comasina. 
Pei cadaferi poi vaneggiavano due gran fosse 
una a S. Rocco del Lazzaretto, una al Feppone 
di P. Romana, oltre ventiquattro aiti« pur 
grandi, ed alcune piccole a ciascuna porta. (i3) 



(12)* V. Tadini p. Ili. 

(1^ Mei tempi ordinar) si componevano i morti 
ne^ cimiteri che etano per lo più avanti a ciascuna 
chiesa. Il óentilÌDO fu mutato ia sepoltura nel iSi^ 
quando vi si sotterrarono. 22000 appestati. 

Cantu\ BaQionameniu li 



Ms ilove io pe gg i o re «spHtD la marie do« 
«ninava eia il LawHCtlD, Tasto rec'mlo , ove 
si trovaroao eoogregati 6ito 16240. appe- 
stati (i4) fica le caflMfelte e i portici, e fra 
le trabaoche erette mei mecso della corte, 
ov' erano gettati là eoa, die molti ne uiscideTa 
l'assidoa Taoipa del sole; e sopni^iunUi una 
volta la pioggia, ne solToob da due migiiaja. (i 5) 
Fa orrore il sentire diversi casi dì appestati , 
che il cardioale Borromeo racconta come te- 
stimonio di veduta. Ad ona fanciulla s'ingrossò 
la lingua sì diTersameote j ohe per die<a di la 
spoiqgera due dita dalla bocca. Una donna 
senza tregua mai corse cincpie giorni di su dì 
giù pel Lazzeretto. Uno durato per otto, giorni 
senza cibo e lasciato come morto, repente 
sorge, corre alia stalla degli infermieri, sale 
a bisdosso di un cavallaccio , e via di car- 
riera per campi e prati, finché caddero morti 
egli ed il ronzino. Cibi consunta l'ima e l'altra 
gamba, sopravviveva al tormento; chi corroso 
il ventre y mostrava ie palpitanti viscere. Un 
frate credeasi il papa, e voleva avere il bacio 
al piede e gli altri ossequii : tal altrp diceodosi 
rubato dai ladri, per andarne sicuro stava som* 
merso nelf acqua sino alla gola : i moribondi 
correvano precipitarsi nei pozzi e nelle cisterne 
per agonia di un po' d'acqua. Lo spasiipo fé' 



(14) Tadioi p. 117 e 132. Il croce dice t|500 
p. 57 ) ma che delle centÌDaja stavano fuori ffpet- 
tando che la aiprtr facesse loro luogo. 

(15) Tadioi p. 117. 
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ac) alcuni schizzar gli occhi dnrl cupo: chi nio- 
riva sghigoazzando : chi si perigliò dalle fine- 
stre : quali correansi addosso con randelli- bat- 
tendosi a morte. Una delie ^capre che allatta- 
vano i bambini pose tanto amore all' un .d'essi, 
che più a ^nessun altro non volle porgere le 
poppe ^ a torgli^lo belava, rifiutava il cibo:; 
trasaliva quando f^ venisse restituito. Un fan* 
ciuUo seguitò a suggere il petto delia madre 
estinta; alcune madri pagavano i becchini per- 
ché non ponessero addosso le sozze tor mani 
ai cari bambini neppur dopo morti : ed una , 
perduta una fanciulletta sua di nove anni , 
volle collocarla ella stessa sul carro funereo , 
poi fattasi alla finestra a riguardare fin che po- 
tesse il carro ^ diceva ai becchini: oggi tornate 
a prendere me pure. - 

Ài quali guai misti vedevi eseropj di dis- 
solutezza, d'avarizia, d'amore: padri, mariti^ 
spose accompagnavano i lor cari fino sulla so- 
glia di quel ricetto , onde- era un' eccezione 
l'uscir, vivo: una donna già in quarantena^ vi 
rientrò in abito virile per trovare l' amante: 
un'altra ancor sana e vi morì. (i6^£ fu una 
del Lago Maggiore che venne ad offerirsi , 
ove le liberassero dalla galera un figliuol suo^ 
d'entrare a cura degl* in ferrai con certi suoi 
metodi: e fu accettata ma con nessun frutto: 
e còlta ella stessa dal malore, confi^ssò mo- 
rendo come solo il desiderio di salvar suo 



(16) Goce p. 73. 
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filmilo Paresse recala ad accorrere fintathente 

in* sussidio degli appcstati. 

Imperocché a tapto uòpo rìiisci?aiio scarsi 
ed ioadeguati r medici, sk pei taotì che eraoo 
4»orti , A per quelli che si tottraetano al loro 
dovei*e. Già sui priocipio il vicario ed i decu« 
rioni aveano scrìtto al collegio de' dottori (17} 
perché questi usassero cariti : ma a molti non 
baiitaTa il cuore ^ altri s'erano fatto di quella 
calamita un'occasione di guadagno , rifiutan- 
dosi visitare chi non pagasse uno cecchino la 
toccata del polso. (18) Si erano quindi pro- 
messi publicamente premj a chi venisse : i&a 
costoro erano o ignoranti o menzogneri: ed 
alcuni francesi finti medici e largamente sti- 
pendiati f convinti poi d' esser tutt' altro , ven- 
nero frustati e cacciati via. Anche i soldati 
messi di scorta al Lazzeretto, hen presto mo- 
rirono tutti. 

Ma là appunto ove fallivano gli Jirgonenti 
umani sorse T inesauribile soccorso della cri- 
stiana carità; Tu mi previeni, o Lettore, 
nominando i cappuccini, ai quali venne racco- 
mandata la cura de' malati. (19) Il P. Felice 



(17) Il 5 giugno. V. Tadioi p. 104. 

(18) Tarfini 133. 

(19) Badino i lettori a questo passaggio del La 
Croce. <( Nelli stessi giorni il P. Cristoforo da Cbb- 
MONA sacetxlote, molto acanti già eletto a quel ser- 
vizio ( del Lazzaretto ) tolti gli ostacoli che fin allora 
glieV atfevano impedito , al fine entrò nel desiderato 
aringo, E ben si può dire desiderato, perchè Jit più 
volte udito dire : lo ardo di desiderio di andar a 
morire per Gesù Cristo , ed uh^ ora mi pare mille 
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Casali da Milano del convento della Con- 
cezione entrò nel Lazzeretto alìS 3o marzo 
con carico di 4irigenie e governatore di detto 
Lazzaretto con ampia autorità di comandare^ » 
ordinare ^.provvedere y e fare tutto tj/uello che 
dalla singolare sua prudenza fosse reputato 
necessario f avendo havuto sotto il suo governo 
et comando tulhara più di sedici mila anime ^ 
et governato nel detto .spatio di tempo cento 
mila persone e piU* (20) 

Questa dittatura, sTBàNA come la calamita'» 
COME I TEMPI, non era cosa nuova, essendosi 
altrettanto concesiso ilella peste di S. Carlo al 
cappuccino Fra Paolo da Brescia, uomo, dice 
ii Ripamonti, io patte Aimile al P. Felice, iù 
parte ancora più atto all' incarico per la seve- 
rità e gli aspri modi e certa Qera indole prò- ' 
pria del suo. paese. Ed ancora ^ «iegue egli y. 
vivono in bocca degli aomini i racconti de' 
satelliti di Fra Paolo, i carnefici, i patiboli, 
le corde, e lui stesso armato, e col volto, o 
giudicasse ò decretasse, minaccioso ognora e 
truce. Deh quale spettacolo faceva un frate 
francescano travestito da magistrato! E ben 
venne a lui fatto di castigare e reprimere le 



anni« Deiiderìo eh* ebbe poi /elieùsimo V effetto cor- 
rispondente j a* 10 di giugno , morendo di peste per 
i! sevì^izio di. què^ poveri f nella penana de'* quali 
teryiva il iuo diletto Gesù n p, 12. 

<2Ò) Cosi una patente àéi tribuilalc di Sanità ^ 20 
maggia 1632. 
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libidini e i furti e gli altri ^izjf che baMati- 
zcggiavano fra la miseria ed i( bÌM>gno. (^i) 
• Ajutanle al P. Felice in questo reggimento 
era il P. Michele Ponobonello da Milano, 
questi rigoroso, quegli' dolce ^ questi temuto^ 
s'i che appena dice vasi , ei viene, tosto «'acque- 
tavano i gridi, la confusione^ quegli amato 
sapendo mescere, come il Samaritano del 
Vangelo , il vino e l' olio a medicare le pia- 
ghe : ed, o fesse da giudice o da padre , indo- 
cèva gli animi alla correzione; sebbene all'uopo 
sapesse resistere ai grandi, combinando la gra- 
vita di superióre e V umiltà del cappuccino. (2 a) 
£ quando sull 'inviare alla quarantena nel Gen- 
tilino i risanali, parlò a questi le più fei*vo- 
rose parole di esortazione, di ammonimento, 
di speranza, poi messasi la corda al collo ed 
inginocchiatosi con molte lagrime^ umiiissima^ 
mente a tutti .chiedette perdono non solo ^ a 
nome suo, ma anche a nome di tutti li com^ 
pagniy se a clfso non gli avessero serviti con 
quella prontezza , carità ed umiltà che dove- 
vana ^ ed anche se da loro avessero per av» 
ventura ricevuto e/uatche mal esempio perfro' 
gilitày (23) non fu chi potesse frenarsi dalle 
lacrime. 



<2ì) De Peste y p. 349. E il Bagato p. 51 dice 
€he Fra Psio\oJhc£tfàJrustarè uomini e donne ^ tUU 
volte dar della corda non .che prometterla y e dapa 
loro deWaltre ptnitenze destramente e piacevolmente* 

(22) La Croce , p. 72-76. 

(23) Id« 78. Il padre Felice Gasati fu poi nel 1644 
spedito a Filippo IV per impetrare alcun sollievo 
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' Per quanto però giovassero questi buoni 
Padri e t loro confratelli ^ y'è facile immagi-^ 
nere quaala licenza regnasse e io quel luogo 
e in tutta la città. I giudici non ascendevano 
più ì banchi per fare ragione: onde ogni fur- 
fante prendea sicurezza ai più turpi eccessi. 
Gli archivi oggi ancora conservano teslamenti 
dettati dalle finestre a' nodari che, passando 
a cavallo, raccoglievano le ultime volontà 
da' moribondi. Fu poi dato arbitrio di rogare 
testamenti a qualunque ufSciale del Lazze- 
retto, figuratevi con quanti disordini. E se é 
lecito ricreare una sì lugubre materia, rac- 
conterò di un commissario , al quale facendo 
gola la vigna d' uno appestato , né sapendo 
come altrimenti farla spa , indusse un monatto 
ad entrar al posto dello sgraziato appena fu 
morto, e fingendosi lui, con voce fioca, no- 
minarlo erede della vigna desiderata. Entrò 
colui nel letto, e come furono presenti • i te- 
stimonj y legò alcune robe del morto ai parenti 
di questo, altre poche al commissario, ma la vi- 
gna lasciolla a sé stesso, restando l'autore 
della frode colle beffe, (i^) 

Già questo fatto vi dà indizio che gente 
fossero 1 monatti , che cosi chiamavansi gli 



alla città dalle vessazioni e dagli aggravi. Ciò lo fé 
malvlilo alla córte , che Toleva soggezione oeea , e una 
carta d* obbedùnta del tuo padre geoenile lo inviò 
nella Corsica. 

(24) Sugato, p. 51. 

/ 
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iofermieri. (25) EraDO coloro spartiti, al Gufl^ 
sto di P. CooiRsÌDa y. air osteria <ii S. Antooio 
preitsole Grazie , ai Pavoocioo 19 P,, Rooiaoa, 
e nel Borghetlo di P. Renza: ogni dì usci- 
Taoo eoo 5o carra per raccogliere i poveri ap- 
pestati, e quali -seotimeDti ^avessero in loro 
preso io .luogo della naturale pietà, non è 
mestieri eh' io lo ridica ai lettori del Manzoni. 
Chi con autorità comandava^ mi raccontò 
che Quando li Monatti conduofvano i figliuoli 
ritrovati per le case o vivi morti ^ travolta" 
vano il carro senza levarli giù ad un ad uno^ 
ma tutti in una sol volta come se /ossero state 
pietre. Cosi il Som.aglia; (ntf) e il. La Croce.: 
Uscivano dal Jjazzaretto cantando U condot- 
tieri Monatti con piumacci e galle sulle ber' 
rette ^ e quasi che a parte fossero del trofeo di. 
morte, entravano audaci tanto nelle case in* 



(25) Questo nome è antico ma non n<*. no V ori- 
gine. Bogatb li crede detti da jlf onere avvisare , |)er- 
elle eoi loro campanelli avvisavano la gente di star 
alta larga da loro : o piuttosto da qualche parola te- 
desca, giacche costoro i più venivano di Germania 0. 
dai Grìgioni. Ripamonti , infelice sempre nelle eti- 
mologìe 9 li vuole chiamati cosi da f*àf6ff «oZo^ per- 
chè si devono lasciar soli. Anche oggi in alcuni siti 
rhiamasi monatta la donna che guarda i cadaveri 
avanti seppellirli^ 

i26) Aileggiamento. Nota queir uso di figliuoli 
per uomini in generale, senza relazione ad età o pa* 
rentela ; e qui e anche in Toscana sentesi tutto ai :' 
è un .bnon figliuolo, coraggio figliuoli', e Manzoni 1 
in verità da povero fi^iaolo e. 3 e spesse altre volte: 
ma la Crusca non lo nota. . . 
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fHte^ che più parca volessero darle nemico 
sacco che amichevole ojufù. Pigliavano per il 
capo , per te §iimbe come comodo loro meglio - 
vetmva gli appestati cadaveri sulf!*^rsp^ e daUe - 
spalle gli venivano poi a scaricare sul carro 
come sacco df grano , nulla curandosi che in*-, 
decentemente giù daziati pendessero e gambe 
e braccia e tesici e malamente copertegli Ic' 
nudità con uno stracciò di tela ^ se ne anda* 
vano a scaricare al Foppone, (27) Qtfeft ru«. 
bare che costoro facetaoo a man saWa^ ne^ 
rendeva il mesttero, tutto orrido e schifoso 
ch'egli era, invidiato da parecchi malati, che 
per aver agio di far ogni insano talento ^ pò-- 
neaofti ie campanelle a' piedi come costuma-' 
vano I Monatti j con la qual invenzione usur- 
pavansi licenza d^ andare tra sani per ie case 
altrui fingendo cercare se vi fossero infermi e 
morti di contagiane , da che n^avvenevano rob'^ 
borie e scandali notabilissimi. Altri essenda. 
birri ^ parimente andavano per le- case, altrui i 
e con porre timore di condurre al Lazzaretto 
le persone che erano sospette di bavere il 
male^ rubavano quanti danari e robbe pote-^ 
vano bavere. (28) Tra i fìotif .monatti e i veri 
successe un di barufTìa; alcuni vennero presi e 
tre condannati alle forche. Mancando però il 



(27) Là Croce p. 49 Testé in Transilvaoia il po- 
polaccio recava attorno in trionfo -i cadaveri degijn- 
ietti, gridando: Vivai Cholera. . , . 

C28) Sotna^Ua, Alleggiamento. 
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boja, si esebi all'uno di cantparsi coU' appic- 
care i compagni sucj: lo fece. Uo mooaUo 
▼aotavasi in aria di trionfo d'averne sepolti 
egli solo 4ooo. Non vi sarà dunque troppo 
penoso a credere che costoro , per continuare 
quella loro forsennata licenza ^ lasciassero ca- 
dere A bella posta cenci di appestati^ e cada- 
veri per le strade, e ne portassero ad arte 
nelle case, e T altre iniquità di che vMstruì 
ft il Manioni.^ A cui basti soggiungere che fino 
sui cadaveri sfogavano loro libidine bestiale. 

Quali rimedj poi s'adoperavano contro la 
peste? Lungo sarebbe il riferire i iDoltissimi 
che ce ne conservarono gii storici, t quali 
non ad altro gioverebbero che a mostrare Come 
la medicina andasse anche allora tentone, tele 
ne è la diversità, fino a .vedere l'uno ripro- 
vare assolutamente quel che un altro racco- 
manda come specifico ^ uno voler salassare gU 
ammalati , Paltro proibirlo del tutto : uno aprir 
cauterj, l'altro dirli dannosi^ e chi andava 
di mezzo erano i poveri malati* 

I rimedj però che maggior efficacia eb- 
bero di quella stagione non sono di quelli 
che fanno gli speziali. À Casalmaggiore fu 
una fonte benedetta, che chi ne bevve guarì 
senza fallo. Parma dopo quasi spopolata dal 
contagio , ne restò libera per intercessione di 
s. Carlo. A. Calvenzano di Geradadda , dopo 
mortevi 877 persone , si vide comparire in 
piazza tre stelle , erano i santi Rocco , Fabiano 
e Sebastiano , dbe predissero la fine della mo- 
rìa. Il Tadiniy che ci conservò questi fatti, 
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confermati ancora dall' auloi*ità irrefragabile 
d'altri coDtemporaoei, ci dà per farmachi 
possenti i pani di s. Nicola e wia certa ora-^ 
zione a questo santo; come pureuo'aKra alla 
B. V. mercè la qaale de rimasero intatte ooa 
so cbe monache di Coimbra. (^29) Forse d' al* 
trettanta efficacia sarebbe riuscito l'avviso del 
gran caiicelliere Ptrrev ^ perchè non credeste 
eh' egli riguardasse senza far nulla un taoto 
guasto , f gli in cui ogni autorità sua aveva 
trasferito il governatore tóteso alla guerra non 
a queste inezie. Ora il Ferrer aveva nella sua 
saviezza proposto che si levassero i tre ultimi 
dr del Carnevale, privilegio antichissimo dei 
Milanési : ma questi rifiutarono un cosi prò* 
vido avviso, minacciando fino di sollevarsi 
s' egli nel lor bene s' ostinava. (3o) • ^ 

' .Qui in Milano era celebre per miracoli 
antichi e moderni là MacEonna delle Grazie , 
alla quale soleva la città tnantenere continua- 
mente acceca una Ifimpada, e nei bisogni ro- 
darvi in processione. Poe' anni avanti, allor- 
ché D. Ferrante Gonzaga fece fabbricare te 
Tenaglie a rinforzo del castello, avendo de- 
molito tutti i siti alti che le potessero domi- 
nare , come vedette., campanili e simili , voleva 
abbattere anche la doppia cupola di quella 
chiesa., opera insigne. di Bracnaute. Ma leseli* 
tiuelle dei castello videro di notte gii angeli 



:«■ 



(29> Tsdini, p. 96, 138; ect. 
<3a) Id. p, 86. 
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con igmide spade di fuoco - proteggerla , sic- 
ché il goveroatui^e rìtiiò il comando. Sì pia 
\ir(ù cj^ba l'oUo della lampada che cptà ar- 
deva ìaDanù alla dew>ta effigie di Nostra 
Doona^ che racconsolaTa di salute qualunque 
se ne ungesse: ed iot diee .il Somaglta , yùt 
uno di ifuegli > che stando agotdss^ante , doppo 
di haver havuti tuUi li santi sacramenti fino 
della raccomandatione* delV anima , a mezza 
natie delU 1 5 agosto venendo la gran Jestività 
détP assuntione f ricevei per singolarissinm gm- 
tia di detta SS. Vergine, la pristina sanità ^ 
saltando in un tratto dal. letto libero e sa* 
no* (3i) Se mai vi conducete a quella chiesa, 
stupenda per la costruzione e pei dipinti di 
TiaianOy di Gaudendo, di Campi j^ di Lionar^ 
do , potrete osservare nella cappella d' essa 
Madonna una lapide che ricorda quel prò- 
<liglo 9 ^ come in ringraziamento le fu donata 
una lampada d'argento. Nel convento a quella 
annet so era stato nel i SSg trasportato, il S. Uf- 
fizio dell'Inquisizione (Sa), istituito a correg- 



(31) Allegg. pag. 485. E tatti i Groaisti raccjn- 
taoo mirabilia di qdeirolio.c^r N«l Di$tinto /iag^ut- 
glio dell* ottai^a maraviglia del Mondo si aggiunge 
che Voglio che ardeva avanti alla detta immagine 
bolliva^ quasi invitando la B, f'. con tal bollore 
e suono continuo delle S99 cantpune i pòpoli ad tm* 
gersi con detto oglio: e che i Torinesi ne chiesero 
ed otlennero qualche quantità , che gaari i loro ap- 
pestata incontanenti. 

C32) Prima era a 9. -SastMfio. Alte Grazie ri 
mase 6nché nel 1775 fu aboliu P Inquisizione. 
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gere ropsoiooe non, cbH^opin Ironie ola colia 
forza- ed i oastigbi: talché si darnso alle fiatii* 
me legali i cristiam in quel sito,- oto ora i 
Pompieri fanno contioui escreÌKJ di liberarli 
dalle fiamiDcf aocidenUlì. Quegli loquisitori 
«veano scoDgiuratp- il dia'volo a cessare pel 
tal . dì. dalle opere sue ti*i$te j e perder ogni 
potere sui Milaoesi. Quando la beila notte 
del 22 settembre , ed erano tutti a letto, sen*^ 
tesi da molti, ed aócbe dai prigioBÌeri del 
Sant' Uffieto^ le campane di quella chiesa 
tutta ad un botto suonare alla distesa : si corre 
•a vedere che è ; e' e nessuno — • miracolo , mi- 
racolo; tanto più che fra quel!' onda di suono 
-festoso intendono una iroce più che umana gri- 
dare: jévrìy pietà y madre del popot mio, Ca« 
pirono di qui che la peste toccava al suo fine 
per grazia della Madonna placata al suonoro 
rimbombo delle moltiplicate preghiere dei suoi 
divoti. (33) 

E da vero non ci voleano che 'miracoli 
a far dar luogo un malore, per cui riìnedio 
si stivava la gente nelle chiese e nelle pro- 
cessioni, e si martiravano infelici innocenti. 
Cessato il male, i governanti ( parìo de' mu- 
nicipali : che il governatore spagnuolo era oc- 
cupato neir importante assedio di Casale ad 
ammazzare, non- a salvar la morte ^ e il re — 
il re stava a Madrid) i governanti, diceva , 
proposero di sommettere tutta la città: alla 



C33) Som agli a ib. 
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quarantena. Che dmoto , che strano spetta^ 
ccAo! Chiun tutti gli abitari , tutte le botteghe: 
nessuno pernessuna cagione u>ct8se, p gui|t: (34) 
sbarmie le poi«te della città : chi avesse Tedulo 
la popolosa Milano in quel solenne abbaodono^ 
quali sarebbero le vie notturne ! Chi però im- 
poneva quell'assedio conveniva prevedesse ai 
bisogni de' rinchiusi. E qui spiccò la grandezza 
d'animo dei magistrati nostri, che non temet- 
tero andar incontro a cosi ingente spe!», 
quantunque il regio per nulla volesse contri- 
buirvi. 1 beni deUè congregazioni pie, le ren- 
dile della città, le largizioni dei privati, delle 
comunità e di quel Porporato che ofFrjva i^S' 
nima per. le sue agnelle., venivano' a sosten- 
tamento de' rinchiusi. Nobili e probr uomioi 
giravano a notare le case e le bocche, sapere 
la salute di ciascuno e dirigere quelli che ad 
ore determinate scompartivano le prime ne- 
cessità. Sulle cantonate delle vie qualche piz- 
zicaruoto stava pronto a recare a chi lo chia- 
masse, vino^ fruite, grasce. Rompevano quel 
costernato silenzio le campane chiamando sette 
volte il dì alla preghiera ; e allora dalle croci 
poste sulle corsie intuonavansi inni e voti^ e 
quelli scampati a morte , affacciandosi pallidi, 
fievoli , magri , timorosi e speranti • alle fine- 
stre, rispondeano con gran divozione. Una 
dieta fu ordinata pei corpi ^ fumi e purgazioni 



(34) Andava in volta il bargello col bastone , 
prorito a punire i di'aobbedientif sui crocicchi era 
pronto il solilo stromcnto della tortura. 
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alle case^ alle robe ^ agli archivi, ai oiagaz* 
ziiii. Quando finalmeote sbucarono da queiÌ4 
prigionia, che misto di gaudio e d'amarezze, 
di mirallegro e di conddgHanze , <li stcureKza 
e di tioiore al troTar&i vivi , sani , ma • radi 
radi: tante case vuote, tante botteghe chiuse, 
e i superstiti così mutati nel volto, nell'abito, 
nel costume da quei di prima , non osare an- 
cora avvicinarsi per sospetto, per abitudioe : 
cbiedersi un. dell'altro, e non sentire che guai 
e guai, morti e morti ^ e ogni tratto: il tale 
è andato in paradiso! il fralello, l'amico, il 
padre, la moglie . . . non li vedrete più! 

Però tutto quello ed il seguente aù no 
non sì stette > senza timore ; e solo ai 2 feb* 
brajo l632 fu a suon di trombe bandita la 
liberazione della città , facendosi una solenne 
processione, per la quale , notate'degnazione, 
venne a posta il governatore con quel sorriso 
( prr dirla con Hugo ) ereditano dei grandi 
del popolo, congratuUndosi della salvata 
città. {35) Quante persone abbia quella peste 
mietuto non può dirsi appunto. I registri 
della popolazione troppo erano trascurati: che 
sebbene il Concilio di Trento avesse ingiunto 
ai parrochi di annotare i battezzati , i qnorti 
e gli sposati ,' essi non faceano per lo più che 
scrivere, quando sì ricordavano, sur una carta, 
o sull'antifoglio del breviario qualmente il tal 
di s' era haptizato un putto o una tosa dernes^ 
ter tale , et per compar h ^tato il tal altro , 



(35) Gli aoni appresso per cumulo dì sciaguc» 
entrò la morìa nelle mandre e durò »ìdo al l63i. , 
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•Uro^ H U e staio posta mime così e com. 
Agli d dicembre del 1639 '^ governatore Le- 
gane» vedendo ebe le- gravezse ripartite a nor- 
ma deHe staja dt sale riuscivano ineguali , ob- 
bligò ogni persona a netifioarsi soUo la pena 
di scudi So. Ma qoesl' ordina polé come lan- 
l'altri restare vano, ne di fiitto a tue capilo 
di vederlo eseguito ; ed bo buone ragioni per 
ritenere fallati tutti i cataloghi di popolazioat 
in Lombardia prima del 1772; Mal si potrebbe 
dunque dal numero antecedente e dai super- 
etiti argomentare dei periti nella' peste d'ai* 
lora. Somaglia ne conta 180,000 (36) e gU 
pajono mebo del vero: Tadtni (37) dice che 
dapprima vi erano in Milano a5o,ooo persone, 
ed a Natale non se ne trovarono che 6444^9 
esclusi i religiosi. Ognuno vede quel che sia 
da osservare su questi numeri : bastino però 
a provare come enorsne sia stalo il danno. Né 
qui soltanto ma per tutta Italia: singolarmente 
poi a Modena (38) ove infierì da luglio a no- 
vembre : a Padova ove il giugno e il luglio 
fece stragi : a Venesia in cui durò de' mew 



(36) TaDti y secondo Moriggia , ne raorìroao dal 
conttgio del 1524. 

(37) Pag. 136. Non so con qual autorità il Mu- 
ratori restringa a 122000 i periti fra tatta la diocesi 
milanese. 

(38) Per devozione vi si portarono due santi da 
Nonantola , e il concorso dei divoti introdusse la no- 
ria, in quella vece Ferrara e Treviso' con esatta eoa' 
tumacia restarono illese: Faenza ponendo un cor- 
done al fiume ne arrestò il procedere verso la Ro- 
magna. 
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assai colh morte di 60,000 persone^ di 5oo,oop 
nei domini di terra ferma. E dalle memorie 
che di varj paesi cercai, ho potuto raccogliere 
come generalmente (ferisse un terzo dèlia po« 
polazioDe : alcuni rimasero afflitto vuoti .d' abi- 
tatori: altri non sorsero piti allo splendore 
primitivo. Vivono tutl'ora molte tradizioni di 
quel disastro: (89) ogni paese addita una croce 
o un cimitero là do^e furono- sepolti i periG 
di quel contagio» che sono da per tutto suffra- 
gati con gran devozione. 

£ sicuramente. in ' questo il disordine, la 
miseria, la strage fu senza paragone maggiore 
che in quello del 1576. Del quale toccando 
alla sfuggita , diremo come allora pure si credè 
predetto da una cometa: da molti lupi che 
fecero stragi: da molti omicidi tutti eseguiti 
per gare e inimicizie forsi non tanto atroci e 
dure come in altri tempi fra molti altri; e da 



(39) Scontrerete ad ogni passo notato i! l63o 
coir indicazione Anno Pestis , principalmente in ci- 
miteri o sopra immagÌDÌ dipinte di S. Carlo io atto 
d^ amministrare il SS. Viatico agli, infermi. Per toc- 
care de' luoghi accennati nel Manzoni o in queste 
carte , a Lecco serba ancorai none il Lazzaretto d'al- 
lora : la Valtellina cai priroX i Lanzichinecchi appic- 
carono la peste, perdette un cento mila persone': 
Vergosio in pieve di Doogo rimase^ per sempre de- 
serto.: Como ne pianse 10000 , le cui ossa sono ac- 
catastate presso il Santo Cristo con un^ iscrizione che 
finisce: Deh quante famiglie una sola caset raccoglie» 
1 frati di Montebarro in faccia a Lecco perirono fin 
ad uno neir assistere i brianzuoli» 

Caktu\ fiagionamenti» 12> 
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una festa rappreseutante il trionfo della morte, 
fatta a Milano da D. Gtovanoi d'Austria 
quando s'avviava in Fiandra a far guerra con 
grande speranza di pace, (4o) Allora pura era 
preceduta nel 70 una grave carestia per la 
copia delle nevi, nella quale erano nati di- 
sordini: onde i nobili stettero bene spesso con- ' 
somando le giornate intere nel compartire le 
farine a^ poveri con le pestimenta di veUtito 
tutte coperte d^ esse farine da capo a pie' 
di. (4i) .Allora pure verme d'Àllemagna, pe» 
nettando datte parti di Bellinzona e di Oleg- 
gto ; dìKbndendosì poi a Castelletto di Mo^ 
aio, Vogliera, Melegnano , Monza, Seregno; 
poi nella Cassina de' Gomiti i, indi in borgo 
degli Ortolani , agli 11 agosto del 1576: ai 
23 era entrata in P. Cooiasina, d' onde si 
diffuse'agli altri quartieri, durandovi tutto il 
decembre. Ma la pei»te fu credula dubitò sulle 
prime: con maggior disciplina si* provide ai 
poveii slranamenté cresciuti per 1* interrotto 
commercio: e un gran pezio la città conti- 
nuò a dare ogni di a 1000 poveri ecclesia- 
stici dieci quattrini, e due soldi a 4^710 
laici, oltre legna e vino a Natale: nel che spese 
L. 585,207. Oll^cthè fio 6000 infetti a uà 
tratto mauteuevausi del publico, che codia- 
rono L. 103,339. (4^) Suppliva al resto Ttn- 



(40) Biigato, p 19. 

(41) Id. p, 15. 

(42) Vedi li Relaziona sporta dalla cillà al Go- 
yernatore ^ 1 marzo 1577. 
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fioìia carità de' Milanesi e degli altri Lomr 
bardi, dai quali veaivaoo spediti ipiveri d'ogni 
sorta; e siogolarmeote fuFoqo ricordati quei di 
Casal maggiore, che mandarono 800 l>rente di 
"vìdo e miUe pollastri. Ma di simile nulla ri- 
trovo nel i63o quundo e il male era piU dif- 
fuso, e la catttTa signoria avjeva fatto l'effetto 
suo di sp^gi^ere il reciproco amore. Del restp la 
città anche allora trovavasi disordinate le fi- 
nanze tra pei gravi carichi soliti, tra p^r un 
regalo di 290^000 scudi che aveva dovuto 
fare Tanno avanti al suo padre e re, affin- 
ché riuscisse a sterminare quegli altri suoi 
figUuoli ribelli, i Fiamminghi. Il qual regalo 
r aveva ridotta incapace di pagare le gravezze 
solite: se non che la mirabile clemenza del 
governatore Ayaroohte le aveva permesso di 
vendere quel che possedeva per pagarle. 11 
qual governatore, per metter in salvo tutto 
il popolo nel suo capo, al primo pericolo della 
pesta ricoverò a Vigevano, né tornò se non 
dopo ben assicurata la salate della città. Per- 
mise poi alla città d^adoperare per le spese 
quei che si ritraeva dagli esattori^ il che fu 
un bpon ristoro: promettendo pure che il re' 
di Spagna provederebbe^ ma egli era cost 
lontano che ci voleva del tempo. E quando 
instettero vivamente per ottenere alcun sollievo 
di tante spese, le quali nei tempi andati erano 
sempre slate a carico delF erario, il governo 
tergiversò continuamente^ e npn ricordando 
pih quei legami di padre e figliuolo che sa- 
pea sì bene qualora si trattasse di nuove im- 
poste, rispose che gl'infermi essendo parte 
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de' cittadÌDiy toccava a questi Pajularli ecT a1- 
leTÌartì : che se il comune era indebiMo^ altret- 
tanto e più era il re : infine a gran pena s'ot- 
tenne UBO sconto sopra il sale e il Tino. Nella 
nuova peste non trovo che neppur questo siasi 
fatto, quantunque la città abbia speso 1^100,000 
lire ^ oltre r, 200,000 delle lairgizioni del Bor- 
romeo e de' privati. (4^) Vero è bene che 
rispetto a questa mancano i documenti , giac- 
ché in tutti gli archivi che ho potuto io ve- 
dette trovasi una gran lacuna intomo al i63o, 
novella prova della gravezza del disastro. In 
quel primo come in questo nuovo si fecero 
per rimediò delle processioni ; (44) ® allora 
Carlo Bon'onieo portò per la prima volta at- 
torno il s. Chiodo 9 come nel i63o si «portò 
attorno il corpo di %* Carlo : in quella fu fatto 
un voto di erigere la chiesa di s. Sebastiano^ 
in questa d'andar ogn' anno in perpetuo i de- 
curioni il 1 di luglio a sentir messa solenne 
alla Madonna di s. Celso. (45) £ quanto alla 
mortalità non fu allora che di t7i3a9 per- 
sone : ov'è a notare che nei cinque mesi dopo 
il luglio a Milano solcano morire un anno per 



(43) Somaglia p, 501. Almeno il secondo è na- 
loero arbitrario. 

(44) V'era però anche allora chi credeyale dan- 
nose. È sebbene C dice il Bugato p. 26) parvero ^ue- 
*te processioni al giudizio umano universale in Wii' 
pò di un contagio molto pericolose, Yurono però di 
grandissimo profitto al nostro male che naturalmente 
ngn nacque. 

(45) Vi vanno ancora il Podestà e gli Astenorì. 
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r altro da due a tre mila persone e pìii (46) 
per ie malaltìe aulironali, e che fra il iro- 
Yarsì tanto in. casa, e fra i sentimenti nati 
qetJe capanne» molle donne rimasero fecon- 
date, nacquero 53oo bambini, e tosto qopo 
Milano rimase ripopolata così, che il Besta 
nel 1^78 scriveva; né huomo dirà hom che 
guanto alla moltitudine delle persone pesti" 
lenza sia stata in Milano : anzi si è in un 
momento popolata e alT istesso stato di abbon^ 
dante grassezza ridotto che prima era, (47) 
Ma dopo quella del i63o tutta la Lombardia 
restò spopolata e stentò deh quanto 1 a rifarsi: 
le arti andarono in peggi or decadenza : l'idea 
della morte così estesa, cosi imminente tolse 
il coraggio ad ogni opera durevole : il con- 
tinuo temere per sé indurò ai patimenti al- 
trui: una grande reità immaginata indusse l'a- 
bitudine deir od«o così funesta : i sopravvis- 
suti trovando tanti lor cari cancellati a un 
tratto dal libro della vita , acquistarono un 
non so che di serio» di riservalo, che finì di 
rendere i Lombardi affatto diversi da quel 



iiS) Bagato p« 47* 

(47) Pag. 54. «La guerra , la fame, la peste mie- 
tono rapidamente le vite umane ; nulla però 4i meno 
gli uomini non sentono mai tanto il bisogno che hanno 
dei loro simili , quanto dopo i comuni disastri , che 
ben lungi di sbandarli, vieppiù li riuniscono, ecci- 
tando in loro il fuoco elettrico della propagasiouei o 
Filippo Briganti Esanw Econ, del sistema ciVi7«. 
Vedi sa gì6 i fatti accumulati poi dal Malthus. 
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che eraDO àe'- tempi antecedenti^ gai, sollaz- 
ì.evo\ì , nriottèggiatori anche sulP orlo del se- 
polcro r (48) e il potére dirigente potè Tan- 
tarsi^d' avere qui slabilitol' ordine e la quiete, 
dome chi riducesse a silenzio T officina di uà 
fabbro, viva dapprima e rumorosa per l'in- 
dttUre tumulto de' favori e degli opera). 



(48) 1) Bugato^oetla cìescrìzioife 4ell» pi ima peste 
racconta varj casi FÌdero4i : f^ cost^ coochinde, bosìiò 
innanzi Milano $empve pia allegra/nenie j^» 54. 
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GLI UJVTORI. 



^AhTÌ-V^NEFJGEIE, 0PE«AZIÒM DIABOLICHE; 
GENTE CONGIURATA A SPARGERE M PESTE 
PER TIA DI VELENI CONTAr.lOSI E DI 

MALIE ECC. Gap. , XXXI. 

Disastri a disastri , angustie od angustie 
crebbero ìd c)»el gran trayais^ljO' le supersti- 
zioni, e prìncipe I melile la credenza che alcuni 
avessero congiurato ^a- propagar il - male per 
mettere Milano affatto al nulla. Di costoro 
toco^.il Manzoni, e j^'omise traHaroe a pieno, 
altrove. Tei-^ chi sa quabto ancora negherà 
al desiderio coniune la sua Sutria della Co» 
Ioana Infame. £ frattanto inaportaodb a malti 
il conoscere alcun che, io raccolsi da paree» 
chi libri aìéuoe cofe, che esibisco informi ai 
lettori ; i quali oh come «vraono a stupire 
ed imparare (fuando sotto la penna del nipote 
di Beccaria vedranno queste tradizioni .diverse, 
iiìorte^ oontradditorie , staccate, avvivarsi a di- 
rigersi al fine d'educare la popolar opinione 
alla ragione , alia giustizia I 



« 
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È ùce^f^fà ìiotìca per lo meno quanto la 
pe$te (}i A'teoQ^deseriUa da Tucidide che la ma- 
Ììfj0t umana giugaesse a tauto da difFoodere la 
peste ad arte. Quando la ragione sonnac* 
chiava serva della superstizione e dell'auto- 
rità ^ o delibava ebbriata dal fanatismo rinac- 
que e si saldò una tale credenza: Cardano, 
Matlìuo Dell'io y Wieiro trattatisti di diavole- 
rie 9 assicurano che nel i536 nel Marchesato 
di Saluzzo fu propagata la pe^te cogji unti ^ 
v'è un trattato.de peste manufacta'^ e il Ta- 
dini ci conservò memoria di quelle difuse , 
come credevasi , maliziosamente. Nella peste 
del 1576 si ragionò anche allora di Untori , 
e' raccontano che un di costoro in sul venire 
stroziato , " con/e^sossi reo , e palerò insieme 
un preservativo contro la peste , adoperato poi 
còl n^roe di unto dell'im piccato. II dì 11 set- 
tembre di quell'anno il governaÌoi*e Àyamoats 
avendo saputo che alcune persone con poco 
zelo 4^ carità, e per mettere terrore e spa* 
venio al popolo per eccitarlo a gualche tu^ 
multo ) ifanno ungendo . con unii che dicono 
pestiferi e contagiosi le porte et i catenacci 
Mie case e U cantonate^ $atto pretesto di 
portar la peste , dal che riputano molti mcoft' 
\fènientt\ e non poca alterazione tra le gtnii 
maggiormenie a guei che facilmente sipenud* 
dono a credere tali cose , per ov^are a tale 
insolenza promette a chi ne deauDzj gli auto- 
fi 5oo scudi, e la liberazione di due sbanditi: 
e se era complice, V impunità^ purché non 
fosse il ciipo. Da questa grida ripetuta poi il 19 
del mese stesso beo appara come fosse poco 



GU mrroftK . i85 

piU cfae il. sospetto di/iiiiMnsol^aza, non di 
ima (anta* reità. £ convien credere che non 
acquistasse piede , giacché il Besta , il Gius- 
sano, il ^Btigalo , altre mecaorie dt cotitenipQ- 
raoei doci ne fdnao -pur cenno,. 

Pepò l'ignoranza progrediva mercè le cure 
di chi- TJ aveva interesse, e i frulli di quella 
sono sempre gli stessi. Fin dal [628 la catto- 
lica maestà del noUro re con paterna preirlura 
aTea mandato lettere al senato e al tribunale 
delia sanila milanese aanunziando come dalla 
corte sua fossero fuggiti quattro frjincesi , ( i 
francesi allora faceanò' molta paura ai' nostri 
padroni ) scoperti di voler infettare Madrid con 
unti pesti leneiali: stessero dunque sulFav/v^so 
semai capitassero in qnesli paesi, (i) Poco 
dopo arriva io Milano all'osteria dei TV*e-ra 
un Gerolamo Bonincoutro vestito alla, fran- 
cese e civile negli atti; e siccome allóra il 
passaggio delle truppe faceva nascere paura 
di peste ,. coA egli si lascia intendere d'aver 
certi suoi specifici , co- quali cinque anni in- 
nanzi avea fatto del gran bene nella terribile 
peste di Palermo^' (2) e sfoggia ampie atte- 
stazioni avute da principi "come abilissimo di 
medicina e di matematica. Sono questi discorsi 
rapportati al senatore Arconato presidente 
della sanità, che di rapportatori neppur allo^'a 
ci doveva esser carestia. Egli combinate le 



(l> Tadmi p. 111. 

Ì2) anche qaella si disse propagata cbgU untori. 
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lettere reali cóli' essere costui fi^ancese, con- 
chiude y e la coDclusiooe vien via drilticsiaiai 
che colui fosse un untore , e sì lo fa catturare. 
11 Tadini e il suo auditore Visconti ^ incari- 
cati ^d'esaminarne gli utensili y trovarongli libri 
d'astrologia e chiromanua, un breviario, non 
so che libri spirituali e tentporaK^ o come a 
direbbe oggi , profani : una vestina ed una cin- 
tura deir abito di s. Francesco di Paola, e 
vasetti con argentovivo e polveri. Queste ice* 
eate e fiutate^ si conobbero medìoioaiiy onde 
fu come innocente liberato. Se non che dalle 
carte e dagli esami suol era venulo in chiaro 
com'egli fosse un frate apostata^ rrcovrato 
i|loun tempo a Ginevra , e che ora andava a 
Roma per impetrare perdonanza dal papa : lo 
perché il padre inquisitore generale lo chiese 
come cosa sua, ed avutolo, il. processò come 
Dio vel clica^ e mandoUo poi a Roma al modo 
«uo. (3) 

Fin qui adunque tale idea ( come quasi 
tutti i mali nostri,' esotica ) degli untori era 
vaga, lontana, e ne avrebbero riso, se non 
fosse sparso- un crìmen legae il dubitare di 
'^ cosa asserita da un re cattolico. « Bfla il so* 

spetto ( traduco e compendio il Ripamonti ) 
acquistò piede dal trovarsi la mattina del .33 
aprile i63o untate le pareti di molte casfe 
Tutti accorrevano a vedere: ci andai anch'io: 
erano macchie sparse, ineguali, come se alcuno 



3» 



(S) Tedi Ripim. di Peste. ^ Ttidìai p« 112. 
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con una spugna avesse schiccherale le mura* 
glie. Da queli* ora ogni dì si narrava di altre 
case untate,, dì genie infetta appena le avesse 
tocche: si aggiunse che si untassero le per- 
sone : infine de' tanti morti ben pochi si ere* 
devano perire senza malizia. Prima i ferri , ì 
legni : poi le kti*ade , l' aria stessa temcTasi 
contaminata: che più? si giudicavana «ptc 
perfino le messi mature. « £ racconta, d'ac-* 
cordo col Tadini e cogli ailri, come sul prin- 
cipio di giugno IroTaronsi unte le panche Mn 
Puomo; le quali portate £uori e bruciate, 
servirono non poco a convincere la moltitu- 
dine , PBB CUI UN OGGETTO DIVERTA COSI DI LEG- 

GiEBi UN ARGOMENTO. 99 (4) Pfovata allora la ve- 
rità del fatto per tanti testimooj e per. la visita 
del tribunale della sanità., cominciossi a ragio-. 
nare su quellp. È una burla degli studenti di Pa- 
via : è una bizzarria di cavaKeri grandi per 
incantar la noja di queir assedio di Casale: é 
il contino A resi , è D. Cario Bossi, è il figlio 
del castellano Padflla per ispavenfare la gente; 
è una perfida vendetta del governatore Cor- 
dova cacciato in quel modo che sapete: e una 
« trama del re di Francia : è una delle solite 
del Richeiieu , ed h uomo da farlo , che non 
crede pia in Dio di quello facciano de mie 
scarpe: (5) é una rafnnata barbarie [di quel 
Wallenstein, il cui nome suonava terribile 



(4) Dopa, d^ allóra nessuno pie ginoochìavasi o se* 
devasi Slille panche. 

(5) Cosi uno esaminato nei processo degli Untori. 
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còme la campana a martello. Àlfioe dWeiiQe 
ttoi Tersale opimoae che quegli uati fossero 
fatti per itpargere la peste. 

Universale dico, benché tra i privati, chi 
per sana rai^ìone^ cbi per isniania di contrad- 
dire quel che dicevano i più , fossero alcuni 
che noi credeano. (6) E tra questi ricorderò 
▼oientieri il mio brianzolo Ripamooti che chia- 






<6) ft Buov SBirso y^vsA , ma sb mb stava hascosto 
PBB PAt7RA tfBL sBKSo coMVVB ; parole che non sana- 
no giadìcate esatte da una scuola di fìloso6 non 
ispregievole. Muratoci dice d"* aver raccolto da molti 
Milanesi come alcuni de^ padri loro notf- avessero 
credulo alle unzioni. Noi ne adduciamo testimonj con- 
temporanei « il La Croce dice che m è cosa chiaris- 
iima e più che manifesta , in modo che chi perù' 
nacemente la negasse uomo ragionevole non sì. po- 
trebbe affermare p. 48. Tadini nella dedicazione as- 
serisce che circa questo accidente sian stati varj li 
pensieri, e rimprovera quelli li quali con Jrivole ra* 

S'oni ed esempf procurano impugnarle , e ricorda 
vtfrietà delU pensieri degli uomini circa al vene' 
fido accompagnato con arte diabolica^ • • • . ancor- 
ahi molti speculativi esitassero. Altrove: Oggidì 
alcuni tengono che queste unzioni non fissero con- 
tagiose né malefiche p. 111. Alcuni, speculaàivi non 
credevano da principio cosa alcuna ai questi acci" 
denti di peste venefica e malefica . « « benché alcuni 
a lor mal costo sperimentavano poi il contrario . . . 
è per tale lo conobbero et cònfissarno i se bene puoco 
doppo passhlo il timore et il male , mutarno pensièro 
sieganao il veneficio et il maleficio p, 138. E ii Car- 
dinale Federigo o^l citato MS. Fuere nonnulli qui 
Jraudem venificiumque inficiarentur, IdjfaciU eònfw 
tatur . . . pauci fuere isti, et prudenUorum^ sermO" 
nibm capissime incrq>abanUir. 
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rattente mostra non at ervi fede : ma, soggìuii- 
gè, s'io dicessi. che noo tì furono untori, a 
che mal s'appóngono a frodi umane i giudizj 
di Dio ed i gastìghi , molti sdamerebbero em- 
pia la storia e l'autore. (7) Onde seguita di- 
scorrendo come « si disegBasseso autori del 
disperato consìglio gran re e i loro minislri , 
e la publica indignazione accagionasse quelli 
che forse più che altri compiangeano la^ no- 
stra sciagura. Ed era voce comune che il de- 
monio congiurasse cogli uomini per ispopo- 
lare il paese. Su di che , è sempre il Ripa» 
monti che parla , digerii o non crederli , io 
riferirò i portenti che si spargevano. Ck>rreva 
dunque .fama che il diavolo avesse in Milano 
tolta a pigione una casa, ove erasi posto a 
fabbricare e diffondere ungumiti. à sentirli vi 
sapeano dire che casa era e di coi: ed uno 
raccontava che trovandosi un dì in piazza del 
Duomo, vide una carrozza a sei bianchi ca- 
valli e gran corteggio, e sedutovi uno di gran-* 
d'aspetto, ma burbero quanto mai^ gli occhi 
infocati, irto i crini, minaccioso il labbro. 11 
quale fattoglisi dappresso, si soffermò, lo 
fece montare , e dopo varj giri e rigiri lo menò 
ad un'abitazione che pareva il palazzo di 
Circe. Ivi misto l'ameno e il terribile: qui 
luce, là tenebre, altrove deserti, gabinetti, 
boschi , orti ^ cascate d^ acqua : infine muc- 
cM d'oro. Dai quull gli permise ili levarne 
tanto che fosse pago, purché volesse spargete 



<7) De peste h H. 
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dell' unto* E afendo ricusato , si trovò al luoge 
stesso ood'era stato levato.* .\ . M(b) 

« Ma dopoché ^t rUenÀe che il diavolo vi 
desse niàna) entrò quella stupida micidiale 
oegUgenuiy che è figlia della disperiuione; poi 
UQ indagare le cause di effetti sognati ^ e- uà 
panico terrore: fin i pi il inttfm sì schivavano 
Tuo l'altro: né solo del vicino e dell'amico 
si viveva in sospetto, ma fiao tra marito e 
notoglie » ' tra fi'atelli e fratelli, tra padre e £• 
gliuoli.: e il letto , e la mensa i^nie^le) e die 
che si ha per santo incuteva spavento. • . » 

«.Chi non sa il caso* del senatore Caccia? 
al quale il servo (chiama vasi il Farleta) ofiiì 
und mattina un fiore , né appena quegli il 
fiutò, ne contrasse il contagio e la morte. S. 
Volpedò di Tortona si trovarocro sette untori, 
che furono morti sulla ruota : e attorno a quel 
tempo si scopersero ivi presso le~macine da mur 
lino untate, -sulle cut macchie fregato ^el pane, 
e datolo mangiale alle galline , subito mori- 
rono ed illividirono. Una mosca che forse v'era 
posata su, fermatasi neJI' orecchio di un tale, 
gli causò senz'altro la morie. A^ntokiio Cro^ 
e G. B. Saracco di Cittadella deposero con 
giuramento che un carpentiere ior vicino am- 
malato , di fitta notte senti andar alcuno per 
camera , sebbene fosse chiusa la porta. Mi 
levai (così T infermo) a guurdaré, ed essi: 



(8) Questo fatto si ra.ccokta.va kok da tutti a 

UK MODO , CHE SAREBBE UN TROPPO SIKGOLAR PRIVILE- 
GIO DELLA FAVOLA. C. 32. 
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hhskii e ci siegui ^ v' è fuor di città uo magnate 
cbe ti darà rasi da uoger la vicinanza , e 
n'avrti iti compenso salute e vigore. Ititanto 
mi esibivano de' bei .danari , e li faceano iuo«- 
nar sulla tavola. Fra ciò sentiva tentennare 
e scricchiolare il letto, tirarmisi la collrice e 
Je lenzaola, ond'io stava inorridito. Ma poiché 
insistevano essi, chiesi loro chi fossero. Mi ri^ 
sposero: Ottavio Sassi. Io rifiutai, e tosto ogni 
cesa sì dileguò: .solo rimase sotto il letto un 
lupo che mugolava , e tre gattoni allo pit>de 
cl^ faceano versacci , finchò apparve il dì. »> 
Anche il Somaglia'(9) narra avvenimenti 
simili come a non dubitarne. Due che coi 
fiscale Giuseppe Fossati uscivano in carrozza 
verso Novate , smontali ad un macello furotao 
uiftati^e morirono. Giovanni Curìone servidore 
d'esso Somaglia mentre andava oltre pei fatti 
suoi , accortosi d' aver unto il mantello si lo 
gettò.} vide gli sci*ezj , additò il reo, che fu 
memfto «u , ma non seppesi ii castigo perchè 
in prigione molti morirono prima che la Giu- 
stizia facesse la dovuta dimostrazione. Un al- 
tro giovane che gii slava in casa, unto moii 
enti'O 24 ore. Fa altrove raccontare al seoator 
Laguna d'aver esaminato un untore, che con- 
fessò come un tale gli avea dato un vaso e tre 
zecchini , promettendogli che tornando gli da- 
rla altro danaro. Colui fece la prova sui do- 
mestici suoi (sui domestici!) poi sui vicini» che 



(9) Alleggiamento p- 494. 



di corto mo^roDO. Cóiidollosi quUidì io eerca 
<i«ll' amico del danaro y^^iil doI^ trovò. Non 
ottante seguitò ad. impiastrare per unv certa 
▼olutlà che Ti prendeva^ coinè 4(^' cacciatori 
die , non capitando selvaggine , tiVano qual- 
che folta ad ^ccéiJi da nulla. PoicSè c'insegu» 
ua.nltro (io) che kttiìabolìcaféHturaera tiie^ 
' che chi preso ne veniva coti aorte il primo 
consenso, sentiva tal gusto ì^ diletto neW andar 
untando, che uman» piacere ^ -sìa qualsivoglia^ 
Tion è possibile sé li agguagli 

;Dt7B> KLCSTBl E BEHEMEBITI SCBITTOaiy MuEir 
TOEl E VeEEI, HAVirp AFFEBlé&TO CEB li. CABDI- 
VALE FeDEBIGO DUBITASSE DEL FATTO DB^LE UV- 

Eioirt: in verità però eg|ì tenne che molto vi 

F4»SB PELl'eSAOBBATO, ha inSIEMB CHE QVAL- 

cEB.cosA FOSSE DI VEBO. A prova di c]i6 noi 
comp^ndieremo qui i sentimenti d' esso Car- 
dinale.^ 

« È facile confoodeilB il vero col faUo: e 
della peste fatturata se ne dissero tante > che 
e lievemente puoi crederle e prontamente ri- 
fiutarle. Nói coDìe alcune ne crediamo, così 
ad altre possiamo ricusar fede. Certo alcuni 
affine di scusarsi della negligenza se avessero 
acquistata la peste per' l'alito e pel contatto, 
vollero dire di averla presa per gli unti.... 
S\ contò che uno degli untori penetrato in uo 
mooasli^ro, vi portò la peste intridendo i fa- 
migli J né si scopri la frode se non quand'erano 



(10) La Croce p« 52. 
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moli» quasi tutti. Tali Qose divulgate né 
tolte crediamo , né tutte giucUehiaioo inven- 
tate .. . Nel Lazzeretto od untore confessò 
d'aver patta coi diavolo, mostrò dorè teuea 
Ha scosto i 4)arattoli pieni di veleno, e tosto 
dopo spirò. Una donna, confessato spootanea- 
Rieate ii misfatto^ diede fuori per compUae la 
figlia sua 9 che fu trovata coi vasi e tutto per 
ungere. Mentre un tale convinto -per untore 
menavasi ai supplizio tanagliandogli le mem« 
^)ra, additò uno degli spettatori ^ e lo fé pren- 
dere ai birri còme, complice suo. Ed io posso 
proprio affermare d'uno che vestito da prete» 
entrò ne' chiostri e gli unse. Si sa del resto 
che questa non è la pntnà peste fatta per uma- 
na malìzia : né la cosa è impossibile ad efìfet^ 
tuafsì,*benchè difficile assai: come dicesi degli 
alchimisti che tramutano ì metalli , ma con 
inesplicabile fatica lavorandovi intorno tutta 1% 
vita. Negli untori s'aggiunga la malizia de' de* 
moDJ, che sempre avversi agli uomini, spin- 
gono. ed ammaestrano al forfatto che loro pro- 
caccia messe d'anime e di corpi. Poiché meu- 
tre i magistrati cercavano gli untori, trascura<- 
vano le cure necessarie. Questo può acquistar 
fede alle unzioni. Ma d'altra pwrte, non si 
potea tanto miracolo finire con ricchezze pri- 
vate : nessun re o prìncipe vi fornì roba o pò* 
tere: neppur mai trovossi il capò e l'autore 
di questi unti. Ed è grand' argomento a nda 
credervi il vedere cessai^e di per se un delitto, 
che dovea durare sin all'estremo quando foiose 
stato diretto ad un fine deternainato. In quest'in- 
traduè come venire a capo del vero? Militì^ri 
Caittu^. lia^ìonamenii. 13 
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Tìolenti 9 lascivi, parte nostri, ma i più fore- 
stieri: Dojali/dai rigido impero, dal tenue sol- 
do , dalle fatiche, dalla fame durate ^^i disse 
ohe oominciarotto a mulinar qualche termine 
de' loro patimenti: ed ajutante il diavolo, in- 
ve0taix>no le unzioni, i cui elementi portarono 
forse dai luoghi stessi, ond'era venuta la pe- 
ste. Da alcun tempo ancora andava per Lom- 
bardia una brigata di uomini facinorosi, van- 
tatori di delitti , spadaccini , che né per gua- 
dagno né per punto d'onore sfidavano chiun- 
que valesse nelle armi. Né é novità che gì» 
scellerrati per sottrarsi al patire, ricorrano al 
delitto: Catilina vel dica. Ma che questi un- 
tori fossero i peggiori TÌventi che mai , appa- 
riva dal loro modo di morire , poiché sprez- 
zando ogni soccorso dell' anime, anche, sotto 
la mano del boja duravano a negare. Un 
d'essi cólto proprio in sul fatto, e condotto 
addirittura alta forca, visto un carro ov' erano 
i monatti misti ai cadaveri^ slrappos^ a quei 
che lo menavano^ e di un salto balzò in mezzo 
a quella turba pestilente , come in sicurissimo 
ricovero fra buboni e marcia , (i 1 1 ove nessuno 
avrebbe ardito stendere la mano. Ma preso a 
sassi e schioppetate , f u rotto in moke parti, 
e sulla bara stessa carreggiato alla fossa. Dei 
resto tanti (atti, le condanne successe, l'atro* 
cita deirinflnenza appena lasciano dubitare del 
fatto delle unzioni. 99 Così il Cardinale. 



(jii) Allrellanlo^'fece Renzo quando fu tolto via 
per an untore. 



^' 
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Qitello però cke piti desta fnei-a^igtia sì è 
il vedere come .da questo delrrìo andassero 
presi i medici, e fino il Tadlni. Egli cbe de' 
primi aveva gridato contro il venire dell'infau- 
sto esercito tedesco, che primo aveva ricono- 
sciuto i casi di peste disseminata nel paese, 
egli per cui istanza fin dall' 1 1 ottobre ante- 
cedeat& il tribunale di sanità avea messo quel 
di provvisione sull'avviso affinchè crescendo 
la peste in Francia, in Fiandra, in Germania, 
e già penetrando ne'^^ Grigioni ed a Foschia vo, 
la tenesse lontana di qui con ferro ^ Juoco , for' 
ca: egli col Settata suo maestro ^ preso a per-* 
seguitare ddl popolo perchè sosteneva che v^era 
la peste: egli òhe per ufficio e per zelo ne 
avea seguito passo passo prima le tracce sparse 
poi le \gigaotesche : egli che ayea veduto le 
ragioni dei crescer di quella nel mancar di 
prQvidenze, nell'ostinazione del volgo a non 
crederla , nelP aver raccolti gli afFamati al laz* 
zeretto , nella malizia dei monatti che ad arte 
lasciavano cadérle cenci e cadaveri per le vie e> 
Belle case, nel castigo di Dio perchè hormai s\ 
ifedeva persa la r^igione , il giuditio , la pru* 
denza, la. carità nelle creature^ (12) egli di* 
venne de' più caldi a, soUenere che la peste 
era dìfusa dalla perversità degli untori. Tal- 
m^nie si trovava fondata , così egli, P opinione 
del vol^o e della plebe e della nobiltà che 
queste unzioni non fossero solamente pestilenti^ 
maMHcora vi concorresse Parte diabolica per 



(,i2j p. no. 
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distrutte non solamente la città ^ ma tutto lo 
statò •••che ogni notte per il spaiio di tre mai 
si vedevano unte molte contrate della città che 
era cosa di stupore e meraviglia non sapere 
dove sì fabbricasse tanta quantità tP unguento, 
quale si vedeva di colore gialdetto , o croceo 
scuro y et in verità bavere da ongere in una 
notte le centina ja et migliaja di case^ biso- 
gnfiva fosse /abrieato con arte diabolica ^ per- 
che naturalmente parlando non si poteva fare 
che non si fosse saputo o inteso per le diligenze 
straordinarie > che tnUtandosi del benefitìo pu» 
blico, ciascuno non le facesse. Ma quello che 
ci confermava concorrere V arte diabolica in 
queste ontioni è che ogni notte non solamente 
si trovavano rinfrescate le untioni nelle me* 
dtsime case afilla notte antecedente , ma ac 
cresciute di gran lunga la subsequente . . , Et 
che sii la verità non si può negare che il Po' 
desta di Milano un giorno non facesse con* 
durre nel Tribunale delia Sanità dieci" furbi 
d età in circa di lii in i^ anni, li quali con^ 
fessomo a viva voce che ogni mattina erano 
condotti aW offelleria y et doppo bene mancato 
et bevuto, andavano ongendo le persone che 
si trovavcmo nel Venaro con unguento, che 
gli era dato d\ alcune persone che si trovavano 
ad un hora di notte in quelle case che si di' 
cono matte al bastione, con ^o soldi per eia" 
scuno , et fatta diligenza la sera medema per 
fargli prigione , non si ràrovomo. Ben 'è vero 
che vicino al bastione se gli trovò un tale 
Giovanni Battista^ che della parentelUt per 
degni rispetti non si nomina , et condotto 
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prigione , mentre si tormentava restò sopra la 
conia strangolato dal demonio , et quegli fi" 
gliuoii forno frustati , di puoi banditi da tutto 
lo stato . » . . 

JVè solamente restò nella città di Milano^ 
ma si allargò nel Ducato in molte terre ^et 
ville per causa delle quali fumo presi alami 
delinquenti et cpndannati alla RuQta^ et in par* 
licolare un laico servita et un altro di S, Am* 
hrosio ad Nemus , per esser caso notorio 
fumo p^si con detto unguento^ et messi alla 
tortura confessomo averlo riceputo da certe 
persone forastieri per far morire alcuni suoi 
nemici^ dove poco dopo fumo ancor essi con» 
dannati alla morte. 

In questo tempo non fu Medico alcuno ne 
persona intelligente che ^avesse sentimento di" 
s^rso di queste untioni pestilenti ^ che non 
fossero con arte diabolica fabricate: mentre 
per le molte persone le quali morivano alla^ 
sprovista senza segni esterni^ senza' comer^ 
do da loro saputo di contagio y concludevano 
tìutti per necessità esser stati unti e non altri" 
ment'r, 

S^ aggiunse dipiìt che oltre P unguento pe- 
sdiente e venefico fabbricavano -ancora una 
polvere della medesima natitjra e qualità ^,1^ 
quale spargevano nelli vasi deW acqua bene" 
detta , pigliata dal popolo nelle chiese et an-- 
cora nelli luoghi della povertà , dove si tro- 
vavano camminare con li piedi ignudi ^ atta»- 
candose alle mani et piedi haveva tanta forza 
che incontinente quelle misere creature *' infet» 
vavano et morivano in brevità di tempo, E 
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dopo molti altri e$einp) viene a narrar dì tè 
ites^ y che TÌde in contrada di 6. Rafaello un 
furfante a cavallo , che destramente spai^eva 
detta polvere, ma accortosi d'essere scoperto 
fuggì a rotta di còllo : ( 1 3} di due zitelle di 
Antonio Yailino da Caravaggio, che nel pren- 
dere l'acqua santa io chiesa dei Servi per se- 
gnarsi , vi scórsero qualche polvere galleg- 
giante , e fra 4<> ore morirono: (i4) e d'altre 
due donne che giunte alla chiesa delle Gra- 
ne , trafelantì dal cammino e dal caMo , bev- 
vero dell'acqua santa , e poco dopo ne mo- 
rirono. 

Certo vi parrà mirabile come si torte con- 
seguenze potessero tirarsi dai fatti, per ado- 
perarli, invece di utile ammaestramento, a 
rincalzo delle superstizioni. Cosi T accorrere di 
tanta gente alla chiesa delle Grazie era- Bat((- 
rale che, pel contatto, accrescesse il male: ma 
no ^ doveasi dire che un untore travestito da 
frate era stato veduto, in iscambio di quell'olio 
miracoloso, porvi dell'unto suo. (i5) In quella 
sconsigliata processione fatta l'ii di giugno e 
nel concorso per 8' dì al Duomo a visitare 
Si Carlo, Tadioi vedeva una ragion^- di ere* 
'scer il male sì per la folla essendo nel piii 
«^Idó «Iella state , sì pel commercio colle per- 



(13) Cosi dovea fare , altrimenti gli avveniva quello 
che a Renzo. 

(14) Nella peste di Palermo dal 1624, 25, 26 
erasi tolta V acqua santa dalle pile come veicolo del 
contagio. 

<15) La Croce p. 47. 



ì 
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sooe ÌDfette', sì pel cainminare eoi pie scalzi 
e riscaldati sopra le vie sporche dalle reliquie 
de^ frequenti ca(|eYeri : pure doveasi spiegare 
la mortalità crdseiuta colle polveri renefìche. 
Un'altra volta al 35 di luglio s'appiccò un 
incendio, corse voce che fosse un'arte de' {in- 
cesi nascosi fuori per sorprendere la città : onde 
un dar all'arme, un terror panico, un accor- 
rere, un affollarsi, e crescere le morti sì pel 
ccmtatto y sì perchè ogni popolare effervescenza 
sviluppa e cresce le epidemie; ma anche al- 
lora si disse tutto questo essere stato una traosa 
degli untori per avere agevolezza del loro in- 
fernale proponimento. (16) Dei processati alcuni 
morivano fra i tormenti, gli altri duravano 
protestandosi innocenti fin alla morte ; e que* 
sto s' avea per prova dell'esser coloro dati al 
diavolo. (17) Povera ragione! 

Dopo tutto ciò mi chiedete forse quel ch'io 
creda del fatto di tali unzioni? Veramente a 
sentirlo asserire da tanti come cosà veduta 



(16) Tadini p. 128. 

(17) « Sin air ultimo pertinacemente affermarono 
d'esser innocenti , sopportando del rimanente quella 
morte con assai buona disposizione, dal che si oT" 

. gomenta la diabolica fattura di questo Jhtio. Qr«ce 
p. 49. Io sono di parere che li capi malfattori ed 
autori di tanta inumanità avessero anche patto col 
Demonio^ e che perciò volendo eglino palesar il 
Jhtto , venissero da quello soJlfi)cati, perchè io ne 
ho visti alcufiif U quali imputati di tal scellerag» 
gine^ temendo il dovuto gastigo, arrabbiati se gli 
crepò il ventre in due ' parti. » Somaglia , Alleggia* 
mento ecc. 
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proprio da loro, trottandosi di ud giildieio di 
immediata, usscyluta pereei^one « parrebbe un 
soverchio di critica il dubitante. Ma chi faccia 
ragione alla natura dt^H'uomO e all'oscurità 
dei tempi , resta condotto anche più in ià del 
dubbio* Perocché T uonió quant' è più grosso- 
lano tanl'è piti credulo: quaot'è più passio- 
nato tanl' è più precipitoso nei giudizj: e 
quando accade una meravigUa, piti è grossa ^ 
più agevolmente la si crede, e ognuno > al* 
meno per ambizione, propende esserne . stato 
testimonio* Che se mai vi poneste mente , i 
fanciulliiii quando si fecero alcun male son 
tuit»! finezza di apporre a questo a quel caso 
la colpa pei* iscusame se stessi. Anche il po- 
polo fanciullo adulto, per non dover dire — 
io contrassi il contagio coli' avere tr.iscurate le 
debite cautele, trovava co^uodo 1* incolparne 
un' ineffabile malignità. Aggiungi l'istinto delia 
ouriotiità che vorrebbe trovar le ragioni e ad- 
dotte al miodo suo di vedere : aggiungi la per- 
petra inclinazione del volgo a scorgere la 
mano dell'iniquità nelle sciagure, perchè sen- 
tendo troppo duro il dar di cozzo con.ti'o Quello 
ch^ con arcana bilancia i beni e i mali scom- 
ptu*te^ Tuoi pur trovai*e quaggiù un reo, coa- 
tro cui sfogare il dispetto di patimenti che 
non crede di meritare. 

Che se a questo modo di vedere proprio 
di tutti i tempi (e voi n'avete in pronto, esempj 
vecchi e nuovi) s'intreccino altre accreditate 
illusioni , diffuse , radicate , e l'abitudine d' in- 
caute credenze e di osservazioni trascurate, 
chi misurerà l'abisso ove può giungere Tuomot 



Oraa l^ione a coloro che banno potare ftuU 
l'opinioiie, a^U scrittori principalineiitc , al 
maestri, ai preti, di' non lasciai* Terrore neppur* 
là dove paja ionacante, perchè lento stende le 
sua radici a. danno dell' utili piante , e i frutti. 
sooo «empre funestissiooi. £ appunto in. queU 
l'età il desiderio d'empiere con gagliarde sen- 
sazioni il vuoto abborrito dalla, volontà cba 
reslava nelle fantasìe pei falliti interessi gene* 
rali, la terribile vicissitudine di sfortunati even^* 
ti, la. malizia di chi poteva, aveano ricondotta 
gì' Italiani a quel punto, in cui, come fan-^ 
cìulli , fossero guidati coli' autorità e la creduli 
lità non colla ragione. Io ogni parte del sa- 
pere, misteij: filosofi, Uggisti, teologanti a 
giurare sulla parola del maestro : rimanere 
contenti a cause ndicole: ogni . fenomeno spie- 
gato con soprannaturali cagioni , miracoli o 
prestigi , santità o diavolericr: insultata o pu- 
nita la ragione qualvolta rivendicasse i diritti 
suoL £ basti l'accennare T opinione delle stra^ 
ghe e della magia. I temporali , le malattie 
un po' complicate , la sterilità de' campi o delle 
donne, fin quel naturalissimo effetto dell'in- 
namorarsi voleano attribuirsi a maligno sguar- 
do, a filtri, a malie. Già avete potuto vedere 
in questi ragionamenti le prove di tutto ciò : 
ed anchb là i folletti erano stati visti coi pro- 
prj occhi: teslimonj oculari aveano notato il 
tale e il tale nelle tregende: (t8) i tribunali» 



Ct8) Vi ricordate eli Bcnvcniilo. Cellini. —Oltre 
i libri di stregheria citali, è capolavoro in tal gè* 
nere il Compendium maie/tcoriMnv stampato a Milana 
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le persone piii elevate n'erano eooviote tanto, 
da fiegfUitarae per un pajo di seoob lbgau, 

ORBIBILIy KOir nrrBRROTTB CABNBFlCnrB; vittioM 

oggidì compiante, non cbe dai geoerosi po- 
chi , ma fin da quelli che disprezzano altre 
vittime cadute yolootarie all' antiguardo della 
ragione progressiva. Che se oggi .nessuno, se 
non forse qualche donnieciuola , crede vi sieno 
state le streghe ^ hencbé il - fatto sia asserito 
da tanti ^ benché tante Tabbiapo esse stesse 
confessato ai tribunali, non potremo anche 
noi credere che fossero del tutto un sogoo 
quelle unzioni? Trovar una parete impia- 
siricata, nulla di \>ih facile massime allora. 
Chi la vide lo disse: mille altri asserirono 



nei 160S. Fra le ÌQ3 bolle di papi relative alP Inaoi- 
sizione vanno distinte 1.® quella di Inuocenzo Vili 
nel l484) dopo la quale tante furono le stragi, che 
nel solo elettorato di Treveri si condannarono per 
istregoni 6500 persone (V« Sprengel, Beitràge sor 
Gesebicbte der Medecin 8. 13) 2J* quella di Leon X 
nel 15^1 ove si dice che costoro fra altre ncfandità 
ammazzano 6gliuoIi prr far loro sortilegi 3.* quella 
dì: Adriano VI diretta nel 1523 alP Inquisitore dt 
Como ove dice essersi trovate molte persone che si 
pigliano a signore il diavolo, e con incantazioni of- 
fendono i ghimeuti, i frutti ec. 4.^ quella di Sisto V 
nel 1585 contro la Geomanzia, Idromanzia, Aereomao- 
zia , Piromanzia , Onomanzia , Cbiromansia , Necro- 
manzia , contro chi fa patto colla morte descrivendo 
circoli e segni ecc. 5® quella di- Gregorio XV nel 1623 
ove si asserisce che dai costoro malefici, se anche 
non venga la morte , ne seguono malattie , divorzj , 
sterilità ecc. Più cbe tutte le leggi e le bolle gio>ò 
a sperdere affatto questa razza il non credervi. 



GU UHTOfll. 2o3 

averlo veduto anche loro: il fatto correndo per 
le bocche, misto aJIo spavento , ingrandisce; 
si variano le circostanze così da parere diversi 
i (atti — ecco tutto. Glie se si volesse credere 
aJoieno la prima unzione, attribuendola a burla 
od altro, come poi spiegare quella continua- 
zione ì con^ il numero quasi infinito di case 
unte ogni notte? ove si fabbricava tanta ma- 
teria? chi ardifa difKbnderla e in tal copia 
dopo che vedeansi dati ai piìi crudeli strazi 
quelli che appena n'erano sospettati rei? Ep- 
pure anche queste cose sono tutte attestate 
con altrettanta asseveranza. (19) 

Se poi ci fosse stato ancora chi non ere* 
desse esser . quegli unti un' arte diabolica , 
vennero i padri del S. Uffizio dell'Inquisizione 
ad annunziare al presidente Arcònato siccome 
il tal dì appunto era stato da essi prefinito 
al demonio perché cessasse ogni suo potere 
sovra il popolo milanese :> (20) parole, dice il 
Ripamonti 9 che sembrano togliere ogni dub- 
bio sugli unti, essendovi Interposta l'autorità 
apostolica, che non può uè ingannare né es- 
sere ingannata* (ai) 

Quand' anche, fosse provato che i gover- 
nanti siano i più retti pensatori, non vi fareb* 
be meraviglia il vederli entrar anch'essi a due 



• 

(19) Nessuno che sia sensato può negare non 
Steno seguite queste unzioni di ceniinaja ai case in 
Milano per non dire le migliaia e in tutto il Ducato, 
Tadini p, 118.^ * 

(20) Perchè non far primia l'intimata a colui? 

(21) R p. De Peste 1. 2. 



^ — * 
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piedi oei^a dredenza degli unti ^ e così al ri- 
sentimento if^tiiitlTO del popolo aggiungere quel- 
lo ' .deKberato della legge. Fin sulle prime il 
Senato excellentissimo non restava usare ogni 
diligenza benché straordinaria per ritros^ate li 
malfattori , acciò si potessero castigare , e per 
levare ancora tanto terrore che segwva pet* la 
città quando fosse anco per burla o per spa- 
vento» del popolo. {%il) Il tribunale delta sanità 
poi pubt>)icò il seguente editto: 

u Adendo alcuni lemeràr} e seellerati avuto 
ardire di andare ungendo molle porte delle 
case y diversi catenacci di esse e gran parte 
dei muri di quasi tutte le case di questa città 
con unzioni parre bianche e parte gialle , il che 
ha causato negli animi di questo popolo di 
Milano grandissimo ten\>re e spavento, dnbi* 
t'andosi che tali untuosità siano state fatte 
per aumentare la. pe^ste che va serpendo in 
tante parti di questo stato, dal che poten- 
done seguire molti mali effetti ed inconve- 
nienti pregindiciati aMa publica salute, ai quali 
dovendo li signori Presidenti e Conservatori 
della sanità dello stato di Milano pei* debito 
del loro carico provedere, hanno risoluto per 
beneficio publico e per quiete e consolazione 
degli abitanti di questa città , oltre tante dili- 
genze sin qui d'ordine loro usate per metter 
in chiaro i delinquenti, far publicai*e la pre- 
sente grida. 

a Con la quale promettono a ciascuna per- 
sona di qualsivoglia grado, stato e condizione 
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si sia che nel termine dì gioini 3o prossimi a 
▼eaire dopo la publicazione della presente 
metterà ifrxhiaro la persona o ie persone che 
hanno commesso , favorito, ajutato o dato il 
mandalo, orecettato^o avuto parie o scienza 
ancorché minima in colai delitto, scudi aoo 
de^ danari delie eoadanne di questo Tribù-* 
naie? e se il notificante sarà uno de^ complici^ 
purché non sia il principale, se gli promette 
l'impunità, e parimente guadagnerà il sud- 
detto premio, 

« £d a <piesto effetto si deputano per giu- 
dici il sig. Capitano di Giustizia, il sig. Po- 
destà di questa città. ed il sig. Auditore di que- 
sto tribunale a' quali o ad uno di essi avranno 
da ricori*ere i propalatori di tal deLtto , -quali 
volendo saranno anco tenuti segreti. 

Dato iu Sliiano U 19 i^dg^io l63c^ 

M. Amtomus Mooitius Prueses, 

Jacopus Amtomius TalUbos Canceii. 

Aperti dunque cent' occhi per iscoprìre i 
rei dell'unzione, si ci edette, finalmeule averli 
trovati. (23) 



(23) Le purole da qui innanzi in corsivo sono le 
proprie del processo d^S'i untori , del quale una p^a^te 
fu stampata allora per uso del processo del Paailla) 
molli braoi vennero pubblicati dai Verri j ed intero 
ì» si trota in questo archivio criminale. 
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Era ia mattina d^l 2 r giugno 1 63o sirlle 
ore otto e- piovigginava quando Caterina Tro- 
cazzani Rosa , Ottavia de' Persici Bono ed al- 
tre donnicciuole ahitanti là presso la Vedrà 
de' Cittadini in porta Ticinese, videro uno, 
che pdsseggiaiido s'atteneva alb parete ( è na- 
' turale -se pioveva ), a htof^o a luogo tirava con 
le mani dietro al muro ... aveva una carta in 
mano sopmla gmtle mise la mano dtitia che 
parca volesse scrivere ^ e poi levata la mano 
dalla carta , la fregò sopra la muragHa , e fa- 
ceva ^certi atti attorno alie muraglie , che dice 
k Rosa, non mi piacevano niente. Àkuo' altra 
ì'avea visto intridere con una penna: niuna 
l'avea conosciuto proprio, perché incappato 
di cappa nera^ e gjih ne^li occhi un cappello 
nero alla Jrancese di quelli che si usano adesso*.^ 
ma a varj indizj giudicarono che fosse Gu- 
glielmo Piazza comoiissarìo della sanità ; uno 
cioè destinato a girare, notando i maiali e 
facendo levare i morti. Le cinguettiere raccon- 
tano la cosa: si bisbiglia: guardano le mura- 
glie : ed alto da terra circa un braccio e nieszo 
sono sporche di una sudiceria grassa tirante 
al giallo** si abbruciacchia 9 si scrosta il- muro: 
che -bisbiglio^ peosatelo. E sebbene gli ufBdali 
della sanità, fatto sperimento di quell* untu- 
me sopra i cani senza cattivo effetto, lo cre- 
dessero piuttosto, un' insolenza che una scel- 
leraggine, pure venne ordinata la cattura del 
Piazza. Colui, ribaldo a segno da commettere 
il più orribile delitto nel chiaro del di , 
era in piedi stante su la porta dell' ufficio della 
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sanità: uomo d'alia statara, barba rossicda , 
capelli cafitani » calze e brache ntre di mezza* 
lana cenciose, una camiccioola nera eoroe il 
panno; gli ombravano, la faccia Je tase arrove* 
sciate di un cappellaccio. È roeàato su , e ben-^ 
che non gli si trovassek*Q in casa né vasi^ né 
imto, né praecipue danaro, è sottoposto a' 
processo. Datogli, come si soleva,- il giuramento 
di dir la verìlà, interrogato se conosceva (li 
nome i deputati delia parroccbia della Vedrà 
( egli abitava «al Torcbio deirdio ) e se sapca 
che fossero state untate le muràglie , o noi 
sapesse proprio, o scegliesse un partito solito 
alla debolezza ed al timore , rispose del no: 
A queste bugie è^ inverosimiglianze gli è mi- 
nacciata la corda. Se me la vogliono anche 
attaccar al collo , rispondeva egli , lo faccino 
che di queste cose non né so niente. Fu adun- 
que messo alla tortura. 

A questo solo nome voi fremete, ed a 
pena c^^edete die una voltala legge, la quale, 
dee rispettar T innocente nelPuomo non an* 
Cora giudicato reo, studiasse il peggior modo 
di sconnettere con industrioso spasimo le mem- 
bra, e prolungare l'angoscia e la desolazione 
di un uomo per cavargli la verità. Eppure 
COSI era pur troppo. Legar le roani dietro il 
tergo poi levar in alto Paccusato e scrollare la 
corda siccbè le ossa dell' omero venissero a 
lussai*si: avvolger alla mano del paziente ro- 
vescialo sul braccio una matassa di canape , 
e torcerla tinche Tosso si dinnocolasse; abbro- 
stire a fuoco lento le più sensitive parti del 
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corpo: conficcare sojto le ugne schegjfe di le* 
gno resinoso .poi acceniierle : mettere a cavai* 
GÌone di un loro di rnetallo rovente . . . basta ; 
io non vi prolungherò ii raccaprìccio di tale 
descrizione. (i4) 

Il Piazza aduncpié legato alla tortura e le- 
gato in allo, 5b*]deva, ed: ah per am^r di 
Dio y vossignoria mi faccia lasciar- gih che 
dirò quello che so. Ma calato, negava d'es- 
sere oonsdo di chicchessia; alzato ancora^ niente 
confessò, talché per quel gioma fu rìtiviato. 
Al domani, benché desse buon conto del dove 
era stato tutta la mattina del v^i^ fu di nuovo 
applicalo al tormento, adoprando anche la de> 
scritta legatura del canape. Siccome poi il de- 
mònio poteva aver amnìaliato il reo nei capelli, 
negli abili o negli intestini , perciò Io si ra- 
deva, coprlvasi colle vesti della cuna, e tal- 
volta gli si . dava anche una purgagione. C09 
fu fatto al Piazza, il quale tra il supplizio 



(24) (t Dae leggeri indizj bastano a sottoporre ano 
alla tortura. — È in arbitrio del giudice lo stimar 
gì' tudiz) : aia più facile nelle colpe più segrete. -• 
L'occhio del giudice (fa arbitrio e naisara al tor- 
mento. -— E 46 il reo negasse dappoi quel che con- 
fessò nei tormenti? rispondo: il reo è obbligato a 
perseverar in quella confessione , se no , si ripetano 
1. cruciati fino alla terza volta. Lucerna Inquititornm, 
li Claro insegna un^ altra maniera di acoprir la 'S^ 
rità dalle donne , ciò è condursi P imputata in ca- 
mera , fingersi in ispasimo delP amor . di lei , pro- 
metterle di liberarla e farla sua per indurla ad una 
confessione che la rechi a morte. F. 760 , n. 80. 
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sclBOwm: ^ Signore^ ah San Carhì Se 
io sapetitf lo (Urei: ammaziuitemi ^ ammtit* 
zaiemr, Ne cosa i|lcuDa coaSeM^oéOf fb ri* 
iDandaùv 

Og^i tioi diciaino : quanto piti un deKtto 
è atrcu^e, Unt'épiùduro acoinmetterMf tento 
piti prote si ToglioQO -per" crederlo. Ma una 
tutt' altra praromatica vigeva allora e durò un 
pezzo, che nei oasi atfód bastano le pih lievi 
conghietiure f e può il giudice oltrepassare U 
diritto. Facendo adunque secondo questa, m 
ricominciò la tortura al giorno seguente: e 
mentre andavasi allestendo lo spaventoso ar- 
senale , il misero ripeteva : mi amnuniwio che 
sono qui : mi ammazzino che Favrb caro per* 
che la verità Pho detta. Indi cruciato con acerba 
tortura a più riprese ad arbitrio del giudice^ ' 
esclamava: non so niente $ Jatemi tagliar la 
mano j ammazzatemi purez oh Dio mi, oh 
Dio mi, — jéh Signore^ sono assassinato. — 
Ah Dio mi^ 9on morto : oh che assassinamento^ 
oh cha assassinamento. 

Nò altro ne cavarono: onde fu gettato in pri- 
gione senzu neppure allogargli le ossa. Era 
un continuare la tortura. Ivi allo sciagurato 
^ affacciavana ó^ una parte nitovi tormenti, 
quello spaventevole moto di seghe, di caval- 
ietti, di tanaglie, di mote ingranate nelle 
sue carni; infine l'ultimo^ grado dell'obbro- 
brio e della sventura, quella mòrte senza com» 
batlùnento» è senza incertezza $ la presenza 
della quale è una rìPel^zione di terrore per 

Càktu\ lìaf^ionamctiù. l4 
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gU animi pia prefuiraiii {%5) dall'altra k 
belleaua della vita cUepiU si^^ente eome più si 
è presso, à piuxUiia. . Eviiar. quelli 9 serbar 
questa doveva esser li suo desiderio ^ a lo po- 
teva coiP-usare rimpunità promes^gli , e cbia- 
fuai'si ia Go\p9 dt4Dbquiià ne pur mai. sogoate. 
In questo disperato consiglio >i fece condjrre 
Ì0fia^£i ai giudici. Ivi il .cattivo prese a ract 
contare come avea ricevuto- Tanto _ da Gian 
Giacomo Mona barbiere, amico suo di buon 
dì e b^ion annOy ii quale fallogli m«lto una 
volta ^. gli disse ..^ vi ho poi da dare non. so che 
unto: edah a dui o Ire dì essendo ppesenti 
tre o quattro persóne e un Matteo che fa il 
fruttarolo e vende gamberi in Carrobbio ^ gliene 
diede tanta, quanlilà quanta potrebbe capire 
questo calamajo, 

Peix:bè colui non unse da sé? come arri- 
schiò si enorme proposta in presenza di tanti? 
che poteva il Pijeizza promettersi da un mi- 
serabile barbiere ? Domande die a ciascuno di 
-voi siAggerisce tosto questo, romanzetto di atter- 
rita fatìtasia, ma che neppure caddero in meote 
ai togati d'allora. - - " * 

MovendiO dal centro di Milano,, presso 
s. Lorenzo a mano ritta incontrale una via 
detta la Vedrà de] Ciltadini : sopra* un angolo- 
di quella oggir v' è la speziieria Forati^ sull'op- 
posto .una casa segnata col numero 3499i do^ve 
è una macelleria ed altro. Allora un arco ca- 
yalcava la via , e in quella casa appunto ei-a 



{,25) Morale Caltòlica cap« 7. 
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la barbena di Gian Giacomo Moid. Queirin- 
sieme cbe. suole chiaiuarsi la giustizia si con- 
dusse atiunque.a quella casa. Ivi il rtbaldis- 
ùmo cbe per libidine di far male non solo 
spargeva unti infernali , ma cercava complici 
a] più nero misfatto, btincbè- sapesse da il ci. fa- 
ma e gli unti' scoperti sui muri Ticino a lui, 
e la cattura, del Piazza ^ fu trovato coi la mo- 
glie e tre sue faociuUette, cbe stillava non so. 
che acque al lambicco :- onde ( cosi il Ripa- 
monti ) tosto si dissero Fun F altro aH'orcc- 
cbio esser qiiesta senz'altro un'ofEcina di ve- 
leni. Se ne visita, anzi si isapovolge la casa, 
notandone ogni tattera benché minuta: niuua 
co&a sospetta. Solo a commissione di Gugliel- 
mo Piazza diceva di* aver fatto dell! unguento 
dell'impiccato per ungersi li polsi per prc" 
servarsi dal mal contagioso \ e se maiy sog- 
giungeva , mi son venuti in casa perchè io abbi 
/alto questo eletluario e che non sgabbi pO" 
tato fare^ io non so che fare^ Vho fatto a 
fin di bene e per salute dei poveri^ perche ne 
ho dato yia pet Vamor di Dioy ed un vaso 
Phojatto ta ePaltro V lia fatto il sig. G«- 
rolamo speziaro alla Balla. 

^ Se non .cbe tra il frugare, scoprono nel 
C(Qirtile.un^r#te//o con dentro murata una cai-- 
da/a di rame^ nella quale si è trovato dcn» 
tro delP acqua torbida , in fondo della quale 
si e trovato» una materia viscosa gialla ebianca^ 
la quale gettata sul muro si attaccava* L' im- 
maginazione .prevenuta di dovere scoprire 
r unto : r amor proprio cbe s'incVesceva di uon 
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trovarlo di fatto, resero tutti persuasi che 
quello fosse l'unto seoi' altro. Ben la ragìoae 
avrebbe avuto a dire sul lasciar oosa taoto 
micidiaie io un cortile «perto, ove frequen- 
tava ìat famiglia del reo , sui non aver egli 
cancellato le tracce di un dehtto bueioato: ma 
l' animai . raùonale troppo spesso lascia alle 
passioni affocar la voce della ragione. Chie- 
jito il Mora che robaì Ibsse colà entro rispose 
che era smoglio (cosi chiqnkiamo noi il rao« 
no ).^ e la donna sua Chiara Brivio confessa 
a^ei* fatto 'un quindici dì avanti il bucato, 
e lasciato nella caldaja un i>esiduo deUa ce- 
nerata. 

Ma ì. giudici se l'erano fisso in niente, 
e volere o- non volere doveva esser quelto il 
corpo del delitto. I birri con quei tali mani- 
chini che Renzo provò , (26) legano il Mora , 
che sclamando : nom stringete la legatura della 
mano perchè non ho fallato : e èia lodato Id- 
dioj aodossene con loro. 

Margarita Arpizarelli lavandaja chiamata a 
visitare il ranno» dichiara che non h puro^ 
masP'è dentro détte furfanterìe i e che con U 
smògUo guasto si fanno degli eccellenti veleni; 
teorica nuova sconosciuta all'Orfifai. Così pure 
sentenzia un'altra, argomentando principal- 
mente dall' untuosità di quella feccia, còse na- 
turale al fondo di una caldaja ^ ove sì lava- 



{26) ProtneMÌ' Sposi e. XV; 
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reno il cenciume e gii empiaftri di. un bar* 
btere» Msuco male che si pensò a far riscon- 
trare quella roba al chimico Achille Carcano; 
il quale visto l' elettuario lo ebbe per iscbietto, 
e conressandosi poco pratico di smaglio « sog* 
giunse che per rispetto ai^ untuosità che si 
vede in quest^ac^ua^ può esser causata da 
qualche panno ontuoso lavato in essa^ ma 
perchè in fondo di qttelP^acqua vi ho visto ed 
osservato la qualità della residenza che vi è, 
e la quantità in rispetto €illa poca acqua ( dou 
pensò che poteva essere svaporata) dico e con^ 
eludo al mio giudizio non poter essate in al* 
cun modo smqglioi conseguenza chiara come 
l'ambi*a. 

Chiamato di nuovo in esame il Piazza, e 
minacciato di levargli l'impuniti se non dice 
quel ohe sa, cioè se non inventa qualche altra 
cosa, egli non più nuovo nel dir bugìe, ampli- 
fica la storièlla sua contando che col Barbiere 
praticava il Baruelló genero del Bertone ^ qual 
Baruelh ^ stato ritirato un pèzzo sulla piazza 
del castello ( luogo immune ), sta su la spada, 
sul fare delle indegnità, ed è un grande bestem^ 
ndatore, e pratica anche con li Foresari pa^ 
dre e fif^liuoló^ gente furfanta che anche sono 
stati nella Santa Inquisizione, Ecco qui indi- 
cati altri rei: ma un più- rilevante egli ne pa-" 
Iettò quando un'altra volta ( agli 8 luglio ) 
confessò che, il barbiere gli prometteva gran 
somme di daiiai'o, dicendogli che quel che 
doveva- darle era wt . capo- grosso , infine un 
tale de' PadigUafiglknolo del signor Castellana 
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di Milana. (^7) Fu slravolgìmenttr di fan- 
tasia? Fu insana Toiutià di vendetta? o spe- 
ranza di salvar sé e gli ahri coll'involger nella 
colpa uno di queuli cub aveano sbmpbb ba- 

GiOllE? (!X8) 

Si pi^ocede adunque contro tutti costoro : e 
prima 41 Mora ingenuamente raccopta come 
il suo unto fosse fatto con olio, d'olivo, di 
'lauro,, di sasso, e philosophorwn 9 cera nuova, 
polvere di rosmarioQ, di salvia e di bacche di 
ginepro , ed aceto forte. Chiesto se avesse dato 
olio pestifero da ungere signor no mai de no^ 
in etemo : far io di queste cose ? se aveva pro- 
messo al Piazza delle monete: signor no: e 
dove vuole vossignoria che pigli nti quantità 
di danari ? È messo a fronte del Piazza , il 
quale gli sostiene e T unto e il concerto col 
Padilla : quivi fu il si e il no : Mora negò 



(27) // Castellano è' sempre de"^ primi cavalieri 
spagnuoli di nascita^ e d'esperienza militare. Il gp" 
uerno del presidio di Milano è de* maggiori e di più 
stretta confidenza che dia <S« M. Cattolica, ed in 
assenza del Getter nature, egli ha il comando del- 
Varmi. Priorato. 

(.28) Anche qui il volgo inventò ' il suo meravi> 
* KIìoso : che il barbiere menò Guglielmo al palazzo dì 
UD. gentiluomo, il qualp lo fiersuase ad uBgere: ma 
.resistendo f*gli, il prese per un sbraccio e lo scosse 
in modo che gli fece uscir sangue dal naso, col quale 
scrisse il nome del Piazza e cosi bisognò per rorza 
che ungesse : e si dice che questi tali erano'demonf. 
(^Tedi il proìsesso degli Untori'), ^ 



ttì infTòBff. ai 5 

cóntìtìuò^ é: pazienza: per amor di voi mo^ 
riròx in coscienza mia non so niente, 

■ Tanti India»! e sì evidenti erano fin troppi 
per farlo mettere alla còrda. Quel furbo trin- 
cato getto»si innanzi ad un Crocifisso pregando: 
baciò )a terra: sclamò: Go^ù Maria sia sempre 
in mia compagnia ^ poi ^ diede a quei legali as- 
sastini da islraziare. Cresceano gii spasimi : il 
misero si' protestava tnQooebte;e: vedete quello 
che volete che dica che lo dirò. Avendo ia 
fioe promesso di parlarle, fu calato giù: ma 
non sapendo che dirsi, fu levato ancora: stril- 
lava il povero nrYàrtire : F'ergine SS, sia quella 
che m^ a futa. Esortato sefilpre dal giudice a 
dir la veri là : veda quello vole che dicOy lo 
dirò. 

Continuò questa vicenda dì tormenti ; fin- 
<5hé tra il deln*io dello spasimo lasciò useirsi 
di bocca : gli ho dato un vasetto pieno di brutto^ 
cioh ' di stereo acciò imbrattasse le muraglie ; 
al commissario. Rallegrati >i giudici d'avere il 
reo .spontaneamente confesso, lo fanno slegare, 
l'interrogano, ed egli risponde cbe l'unguento 
ertf sjtetco umano , smojazzo^^ perchè me lo dO' 
mandò il confnussùrio per imbrattar le case, 
è éU quella maieHa che esce dalla bocca dei ^ 
morti, ' 

Cbe io sterco e il ranno stano pestiferì ^ 
cosa nuova: la bava sì,, ma *come raccoHa 
senza nocuroeiito? percbé scemarne la forza 
col diluirla nel liscivio?' 

Il dì successivo chiamato il Mora a confer- 
mare il suo deposto, rispose: queW unguento 
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che ho deltojwM Vho JaUo miea^ e quello che 
ho detto Cho dello per i tormentL I giudici 
allora a dargli su ia voce, • loinactfiar duotì 
oiartori-: OQd'egli: .P^t S* mi la$ci un poco 
dir un Ave Maria ^ e poiJarò.queUo "che U 
Signore m^ ispirerà., • 

£d ingifiojcohiatosi aU'elBgie di Colui che 
patì pricna di noi e per noiy pregò. per lo 
«pazio di un mis^rere^, e poi sorto ed interro- 
gato, replicò che in coscienza tua non era 
vero r^enle deW .esame che fece jeri. 

Già coUa .pietosa iminagin^zione voi mi 
prevenite, figuraiidovi .a che nuovi spasimi 
veDue il aaiiero $otiopo9i|o, finché promesso 
di Tolcr maqtenece U v^t'ità , fu deposto , ma 
per protestare ancora ' che del già detto non 
era fero niente» Però più non reggendo al do- 
lore, coofei'oiò atfioe vero tutto ii* detto, ed ag- 
giunse che^il Piazza a veagli fornito un vaso 
di bava 9 dioendogU di prepararne, un unto, 
col quale wi§e^do i oatmacd e le muraglie si 
(smmalerà della genie assai, e tulli due gua- 
dagneremo. 

Nel tempo cdie morivano fin 35oo pet*sone 
al di faceva me^eri di procurare malati I 

Chiesto poi nelle stèsse guise sul, conto 
del signor Gaetano Padilla , confessò : questi 
mi dava tutti li danari che volevo^ è se ilice' 
vanto due doppie me le dava^ se quattro quat- 
tro', e c'era un banchiere che sborsava i danari 

Domandato del noose del banchiere:, se 
non lo posso direi V ho qui stretto nella gola , 
e non lo posso dire iPho groppito qui. 



Dategli pei% alcune scosse delle btiODe, no- 
minh Giulio SaogameUì, il quale dava daoari 
.sena» ordine o ricevuta : e che meesanò della 
pratica era doo Pieù'o da Sèragoxta soltdato 
in castello, (ag) Non servendolo però sempre 
la &otasia^ a molle domaade replicava : non 
io SOI h sopirà il commissaria perchè lui è 
molio bene informato del tutto, 

lì qual commissario interirogato non andò 
punto ^ com'era naturale, d'accordo 'nella de^ 
posizione col Mora : se non che suggeritegli 
le risposte v indicò per banchiere un Turcoae^ 
che subito .sborsato il danai-o erasi reso a Cos- 
eno: ed aitile faódonie^ colle quali non acqui- 
stò se non di venire come bugiardo dichia* 
rato immeritevole dell' impm^iifi- Furono dui!*- 
que date ad entrambi le accuse e un awo- 
cat9 per d^f^nderli , giaccbè, per trista* che 
fosse qudla legislazione^ noamaodiiva uno a 
morir tndifes#.<3o) L' avvocato però, non meno 
degli altrr fanatico e prefenutp, udendoli pro^ 
testare dell' innocensM , rioufiò di assisterli. Fu- 
rono morti. 

Uu gictrno al noterò Gallai^ato si presenta 
per via un giovane, e gli ^: Foglio che 



(29) Per cercarp^ e domandare, P<^" •! venne mai 
a scoprire che fosse in castello un D. • Rptro da Sa- 
ragozza. . 

(30) L''.In<|iii«izione non dava aTvocati.^^flt'ocrttw 
prokibetur ne prastent anxilium^ consilium, uel 
/àforem haereticis , . . /« ojjpcio contro haeretii^os 
i'el de haeren suspectos potesl procedi sine.adfoca" 
torum Btrepìiu. /.«cerna/it^iiwìtorup», Milano 1556. 
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V, S, mi accetti . nella sua squadra^ ed io 
dirò quello che so. L'uothoftì messo- all'esa- 
me ,- dal qaal« togliamo le seguenti rivela%ionr. 
Io mi chittmo Giacinto Maganza / e sano fi- 
gUuolà di frate Rocarqudle di presente si trova 
in S. Giovanni in^onca.' (3 ì) In pòrta Ttd' 
nese mi addfpiandàno it Romàno cos) per so- 
prannome , e uo giorno il cognato eli Bafuelh 
oste di s. Paolo in Compito mi disse; andia» 
tnofabri di P, Ticinese , ti dietro alla rosa d^oro 
ad' un giardino a cercare delle bisce ^ deizatli 
edei ghezti(3i)ed altri animali, quali ii fanno 
poi mangiare una creatura mortai e coinè detti 
animali hanno mangiato quella creatura y hanno 
le olle sotto terra, e fanno gli unguenti, e 
il danno poi a quelli che ungono le porte-- 
perchè queW unguento tira piÌL che non fa la 
calamita. • ' ' - ^ - . 

A queste stravaganze da Tero forsennato 
aggHinse che tal unto P aveva ii Baruello in 
un^ 'alla grande , e P aveva sotterrato in mezzo 
delP orto nella detta osteria della rosa'-d^o- 
ro- (33) con sopra delPerba: e che ne diede 
a lui, -ed egli lo dispensò sopra il Monzasco^ 
sopra le sbarre delle chiese^ perchè questi 
villani, subito che hanno sentilo messa , si but- 
tano gih e si appoggiano alte sbarre e per questo 
le ungevo. Chiesto a dir i luoghi appunto ove 
untò, nominò Barlassina, Meda, Bira^o, che 



(di) Costaroatf^zza di -quel lempo. 

(32) .Bospì e BarDarri. 

( 33> Visita^ quei gial:dÌDo, oalla af&tto sì trovò. 
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Toi sapete se sono sopra il M^nzasco. Inter- 
rogato da chi avesse avato .l'irnto: me Uha 
dato il Bamello e Gerolamo Foresaro in un 
palperò sopra la ripa, del fosso di porta th- 
Cinese ideino là casa del detto Foresaro .^ guai 
sta vicino al ponte dei Fabbri .... 'Quando 
mi diedero tal untOy fi^ quando io fui se non 
venuto dal Piemonte, e mi trovarono dietro il 
fosso diporta Ticinese ^ il Baruello mi disse: 
o Romano , che fai ? Andiamo a bever il vin 
bianco ; mi rallegro che ti vedo con buona ciera^ 
e così andai] aie osteria (e dopo breve pausa) 
alP ofjfelleria delle sei dka in. porta Ticinese , 
e pagò il vin bianco e un non so che biscoé' 
tinij e poi mi disse : vien qua Romano , io va- 
glio che facciamo una burla a uno^ e perciò 
piglia quest^unto (3^) quale mi diede in un 
palperò e va all'osteria del Gambero j e va 
là di sopra , dove è una camerata di gentiluo- 
mini, e se dicessero cosa tu vuoi^ di'* niente, 
ma che sei andato là per servirli j e poi che 
gli ungessi con quell'unto, E così andai j e gli 
unsi nella detta osteria del Gambero ^ quali 
erano là : io- era di sopra alla lobbia a mano 
sinistra, e m* introdusse là andargli da bevere^ 
•mostrando di frizzare un poco, cioè per man" 
giare qualche boccone , e così gli unsi le spalle 
con queir unguento , e con mettergli il ferra jolo 



(34) Una boria ! e poc^ anzi l' avea ricevuto al 
ponte de' Fabbri. — ^ E cosi scherzaDilo si proponeva 
il più enorme dei delitti! 
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gir unsi anco il collaro e il collo con le mam 
ìmcy dove eredo sono poi mord di tal unto, 

Uaa Toila almeno il giudìee ebbe taoto 
buon seaso da chiedergli come non fosse dan- 
neggiato egli da «fuetl'ttolo. El sta, rispose^ 
aUe Volte alla buona complessione delle per- 
sone, li buoo senso .del giadioe si accon- 
tentò. (35) 

Un furioso » un mentecatto non poteva im- 
pastocchiarne delle piti inooiiseguenti e strane: 
e pure su queste si fondò moHa parte delle 
condanne. 

Otrolarao MigliaYacca foresaro cioè arro- 
tìao alle colonne di s. Lorenzo, era uno di 
|>erduti costami, mezzano d'amore, frakridda, 
stato già nell' Inquisizione per essersi finto eoo- 
fessore, ed aver usato pratiche, superstiziose, 
ma SI povero che «non usd?a di casa per non 
avere feiTajolo né cappello* Una donna i'avea 



(35) P uffizio di sanità divulgò che gli untori si 
preservavano con questo rimedfo. 

R. Cera nuova, olio comune, di huro.- di ssmo: 
«netoy bacobe di Uuro, rosmarino, e salvia pesta: 
bollite con aceto , ed ungerne all' uopo le n«ri , i polsi, 
le ascelle, le piante dei pie. Od anche 

R. IncenjK) ninschio bianco e solfo y once 6: ar- 
senico cristalliro O. 1 : bacche di lauro , garofani di 
droga ana n. 9 : radici di verbena , di zenzero: foglie di 
peonia , rafano , centaurea , èrba sanptelro ana un 
manipplo : scorza di melarancia , noce moscata nna, 
mirra, mastice ana gr. 5:. semi di ruta n. 30: pe- 
stare il tatto, porlo in un sarchetto di raso e damasco 
e portarlo dàlia banda del cuore. ;^^-' 
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sentito a dire : ìu>n sono ne anche morie tutte 
queste bozzirone? bisogna anche fame morire 
delle olire* Visitatagli Ja casa, nulla li tro¥Ò, 
se non un vasetto 9 che la moglie procurò di * 
nascondere: ma scoperta, lo confessò oppor* 
tuno pei^ guarije da un mal vergognoso. In* 
terrogato rispetto «gli unti, ne^ò^ resistette 
lunga pezza ai tormenti : finché vinto da quelli, 
confessò avete untato per commissione del Ba« 
ruello, il quale confidavasi in una persona 
grande. -<— £ dopo che fu condannato a morte, 
legato dfl nuovo alla tortura perchè dicesse i 
complici e tutto, raccontava uJKfenl^ nd tro" 
vassi sopra la porta della casa ove tengo 
bottega , venne uno spagnuoh soldato del ca» 
stello^ e sendo meco il Barueilo disse esso 
spOgnuolo^f mostrando una jH quelle canevette 
con dentro delPonto : ho qui il balsamo : que^ 
sta sita voglio imbalsafnare t poi voltosi a me, 
detto Barueilo disse : vedi minchione che avevi 
tanta paura! •— * Però- tra il confessare saltava 
su tratto tratto ad esclamare: signor no che 
non è vero , ma se nd date U tormenti sarò 
forzato a dir che è veto benché non sia. E -^ - 
quel che ho confessato adesso non l'ho eonfes^ 
sato a buon? ora perchè credevo d^ esser staio- 
assassinato da testimon/.Perantordi Dio F. S. 
non scriva questo perchè non è ^erOy ina lo 
dicevo per schivar li tormenti. — Qual volta 
però cosi dicesse, era scrollato di nuovo fipché 
confessasse. 

Ben migliore di costui era suo figliuolo 
Gaspare Migliavacca , che non conosceva tutti 
quegli amici del padre suo se non di veduta, 
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ma io non parlavo mai. con loro ^ anii avevo 
dispeiio che venessero là, perchè nella nostra 
boU^^a vi venivano delle donne e. delle, iosan* 
/te, (36) e loro dicevano delle ^parole sporche^ 
e le donne si discumiavanq : \^) ami una 
voUa.il BaruellOy il Sasso e il Bertone fe^ 
cero. una. mattinata di sassi a niìa fnogiie^ 
mentre io stava per sposarla. -^ Tsiato. più 
ragioae abbiamo di compiaoger lo sb*azio cbe 
se De fece, fra me^zo al quale durò cosUnte 
Gooie UD eroe e: non ho fatto' riè quelli né 
altri delitti, — Facci, quello ohe vole^ che 
non^ dirò mai quello. che non fio fatto y ne* 
mai condannerò P anima nUa^ ed è molto 
meglio eh* io patisca tre o quattr'ore de* tot' 
menti ^, che andtir neW inferno ^a patire éter^ 
namente. Ben sei crudele, o lettore ^ se quelle 
-voci non ti strappano le laerime, e tanto più 
peosando cbe doI sottrassero al supplizio. 

Così durò, così fini Pier Girolaruo Ber- 
tone, il quale interrogato fispoDdeva: vole 
Mio dica quello che non so? -^minacciato 
della corda: faCci quello che vole. -r^ se sa^ 
pessi qualche cosà la. direi: torturato nulla pa- 
lesò e : sono assassinato — non so cóme farà 
Dio a sopportare questa itigiustizia. , 

. Istigatore di tutti, costoro e il più principale 
in tanta malizia Stefano Baruello si presentò 
egli stesso al podestà, perche ho inteso che mi 



(36) Zitelle. 

C37) Si toglievano via. 
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f' stalo a cercare. L'iosano Magaoza avea de- 
posto cke Qostut' riceveva quattro doppie al 
giorno, entlèecardò come imo sbìrre, che vo' 
lex^a de^ migliori bocconi^ e che avea. coiifesr 
sato esser i5oa qu eli i: che -andavano' ungendo, 
li Migliavaoca avea.dettó^d'aver ricevuto un'ac»v 
qua* da costui: sulla quale iuterrogato^ n-; 
»pObe il Barudlo come- elFera dormia ( son- 
nifero ) fatta con oppio tebaico-, vin bianco e. 
coriandri , e che 1' avea data per* la donna 
del Migiìavacca fraiisesata : (38) non conosceva 
il Mora , ìih sono stato mai in casa sua se 
non quando vennero li sbirri a prenderlo , che 
andai a y edere che furigata (Sg) ^ra quellai 
a cento domande schiettamente rispose:- ma 
poiché convenivano colte accuse, gli furono 
date parecchie tratte di ^ordi. Né per que- 
sto conlessò : non è* vero ; non si troverà mai 
tal cosa: son uomo. da bene ed vnQrató come 
proverò a suo tempo, \ ' 

Condannato alla morte, gli fu lasciato a 
scegliere o di motore di villana mòrte, arruo- 
tato, tanagliato, dipinto poi sur un muro ap- 
piccato per un pie, o di andarne impunito se > 
palesasse la; cosa e i complici. 

Voi quale avreste preferito? 

Egli pensato parecchie. ore su questo^ si 
decise a dir tutto come a loro piacesse : e qui 



(38) AUa fin de"* fini questi unti emno tutti uie- 
dicanénti p«r ia sifilide,* onde costoro si trovavano 
sporchi « 

09) Parapiglia} rumore. 
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qomiaciaoo le p'ù ttmne ed abbiow deposi- 
zioni che ttom (»ot(Mac. £ narrò «be «n Cario 
Vedano OÉOe^tra "^il scheraa gli propoise di 
guadagnar gran danari purché faoesae il volere 
del figlio del Castellano; al che avendo assen* 
titó*, lo /e abboccar i^n questo^ ^ .•qiwle gli 
(lié danari e. un unto da spargere: raccorda' 
ttvi che son uomo* di *p6riarvi f itoti di qua* 
lunque pencolo si sia ,. ^ et io ho a centC' 
nara de' galaniuonuni che mi fanno di questi 
servigi f e quest<f,vaso non ^ perfetto ^'ma bh 
sogna prender delti ghizù e deili Mttti e del 
Wn bianco y e metter tutto /|i una boxza efarid 
holUre acconcio acconcio ... e non dubitate 
che tutti quelli che V adoprano in mio servizio 
non saranno offesi: e cosi seguitava narrando, 
olire quel che il Maganza ed* altri mfestao de- 
posto contro lui , favole tali pel corso di forse 
due ot*e , ìqI^ parvero sconvenienit e inverosi- 
mili fin a' giudici > d'allora y che e tatto dire. 
Onde redarguito" e diffidato a dir là verità: 
uh uh uh! se non da posso dire ^ e stendendo 
il collo e tremando a verga a verga diceva: 
F^. S. m^ajuti. V. S. fn'ajutk 

Quello storc<>r8Ì/ queA'aprir ie labbra e di* 
grigliar i denti e gorgogliar DèHa stroEza mise 
il giudice in dubbio cfae avesse patto col dia- 
volo: onde con aperta suggestiva (4o) addoosan* 
datone « il paziente ^ fé aprir nuovo campo 



(40) A%fete forse qualche patto eoi diopolof '— 
Quest** era il maleficio dèlia taciturnità , col qoite 
gli slregeni sapevano fare che i torturati non dicessero 



. » 
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ronaDzt alla^soonoertata iromaguiatìoiie delB»' 
ruello. Il quale fu fatto inginocchiare e dire : 
io rinunziò ad ogni patio «^e io abbia fatto 
col diavolo j e consegno P anima mia nelle 
ììiatd di Dio e della B, V, col pregarli a vo* 
termi liberare dallo stato nel quale mi tro^^o ed 
accettarmi per sua creatura. AtcdcIo ciò dettp 



il vero. Et se alcuno addomandasse come queHo 
faccino^ si risponde che lor procurano per via et 
mezzo de li Detnonj uarj commodi ^ i quali si taC' 
ciano per brevità e modestia, (Compendio deirarte 
euorcistica et possibilità delle inirabili et stupende 
operationi delli demonj et de^ malefici, 1. 2, e. 12). 
Certe donnicciuole camminando dietro a Satana in» 
i^olte in questo maleficio stanno immobili negli tor^ 
mentii e gridano dietro agli giudici riprendendogli 
d^ìngiusùzia e crudeltà , e come le /ossero intuitale 
a nozze stanno allegre nelli tormenti. Per conoscere 
tale fattucchieria bisogna por meni e se il reo possa 
piangere , giacfchè per sconginri noi può obi sia fat- 
turato, '^er vincerla saria cosa ispeaiente di radergli 
tutti gli peli del corpo . . . spogliarli dei propri • 
t^estimenti, acciocché in quello non fosse nascosto 
il predetto maleficio, poi tosatogli o radutogli i cu' 
p6glif pigliato un bicchiere di acqua benedetta e 
gettatogli dentro una gocciola di cera benedetta e 
fatto P invocazione della Santissima Trinità a sto- 
maco digiuno gliene dasse a bere , che allora , con 
l^ajuto di Dioy struggerà tal maleficio. Insegnano 
anche di mettergli al collo parole sante , o V evangelo 




ghi da Viadana stampata nel 1605 per norma della 
^anta Inquisizione» 
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dinoto e di cuore f aliOsM» ma nel voler par- 
lari?, ruppe in noie confusa, arrait telate, al- 
lungaifdo il co ilo ,^ stringendo l denti, finché 
sciàcnò: ^uel prete francese -— e gettos^ì a 
terra ) cacciossi oocolioni contro un angolo 
cobie ascondendoci, gridando pure: Dio mi: 
ah Dio mi: ajutaiemiy non nii abbandonate. 
Chiesto di che temeva : È là y è là quel 
prete francese con la spada in mano che mi 
minaccia ^ vedetelo lày vedetelo là sopra quella 
finestra — Ah Signore ! el viene ^ el viene colla 
spada nuda in mano, E oolsì gridava , e faceva 
atti da ossesso, e gii lisciva bava di bocca ^ 
sangue dalle nari , e chiamava soccorso. 

Fatto venir un .prete, bened* tta la fine- 
atra, esorcizatO) il Barudlo sdamava: scongiu- 
rate .quel Gola Gihla : fioche finito i' esorci- 
smo, ti reo confortato prese a dire: Signore ^ 
quel prete era un francese il quale mi prese 
per una mano , e legando una bacchettina nera 
lunga circa un palmo ^ che teneva sotto la ve- 
ste ^ con essa fece un circolo, e poi mise mano 
• ad un libro largo in foglio come di carta pie- 
cola da scrivere y ma era grosso tre deta^ e 
T aperse y ed io vidi s^pra li fogli delli circoli 
e lettere a tomo a torno ^ e mi disse che era 
la clavicola di Salomone ^ e disse che doi^esxe 
dire come dissi queste paro fé Gola Gibla, e 
poi disse ^ altre parole ebraiche ^ aggiongendo 
rhe non dovessi uxcir fuori del cerchio perrhh 
mi sarebbe succeduto male. Ed in quel punto 
càiìiporve neh* is tesso circolo uno vestilo di 
'Pantalone^ ed allora il detto prete tenen- 
. do il quadretto delP unto nelle mani^ disse ^ 
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.aiUtccaUsd a me, 7tè ahÌHote paura. E poi vol- 
tatosi s^erso di me, disse ; riconosciefe voi que- 
sto qua per vostro signore ? faeendqnù cenno 
che dicessi de. sii ed io alPora risposi: signor 
Aj che lo riconosco ,per mio -signore ; e liti 
cioè detto Prete andava , dicendo : nec propter 
te, nec propter alios , mirando alPatnpoiiino 
deli* onto y oltre molte altre parole de* quali non 
mi ricordo, JB così il misero seguiva com (tran- 
cio la yita.A.fuiia di bugie: e racoootsTa co- 
me il Padilla ^li disse .che oon gli maoche- 
ria, danaro,. cbe se la cosa va a luce io sarò 
padrone. di Milano y e voi vi voglio fare delli 
primi di Milano, Sostenne queste sue men- 
zogne a fronte degli accusati:; ma forse la 
contenzione delio spirito gli cagionò tal febr 
hufi, che io trasse presto a morie in prigione. 
Di Coirlo Vedanp io schermidore denun- 
iiiato dal Sarnello come mezzano della pratica 
£ol PadiUa,, .dava a sospettar male quel ve- 
derlo maltrattar padre e madre ' e ngliuoli, 
non aver ,me^tiere eppure baziccare all' o^teri^ 
e giuocare : ed era corso voce che avesse onto 
» Alagenta ed Ossuna. Interrogato pei'ò piCi 
e piU volte delle sue intelligense col Baruello, 
seguitò a negarsi reo .degli ontì: posto a con- 
fronto con questo, sosteneva che non è» vero: 
il Baruello rcflicava : è vero tutto quello che 
ho detto f se bene questo ^mostacchio da porco 
.lo nega^ ed è stato^ lui causa di Jarmi fare d 
marone e adesso vuol negare la verità, — Ti 
sei un mootacchio di porco , replicava il V^' 
à^np \ non è veroy equi altre villanie da ca- 
ni. — Messo a più atroci e re^tlicati tormenti , 
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andava gridando:* Ah Ferine santissima non 
so niente: ha vergine santissima di s. Celso 
non so niente : — che martirf sono questi che 
si danno a un cristiano ! non so niente. Prego 
Dio che mi castighi^ e non lo tengo per Dio 
se non mi castiga se ho fatto questo: Dio mandi 
ispirazione a F, S. e a chi fa questa causa 
perchè si trovi la verità^ e faccia miracolo sopra 
di questo, lo sono peccatore ^ e che abbi of 
feso Dio è vero , ma di questo sono innocente. 
Tanta ne fu la costanza che si credette 
opera d'incanto^ onde fu raso e purgato e di 
uuovo legato alla corda: finche promettea 
dir la Terità se fosse posto in terra. Venne 
esaudito^ ma tenendogli sempre strette le roani, 
onde esclamava: illustrissimo signore ^ fatemi 
slegare un pocheltino che dico la verità. E vo- 
lendosi che cominciasse a dirla : fu il Baruelh 
che mi venne a trovare in P, Ticinese ^ e mi 
domandò che andassi con lui per certo for^ 
mento che era stato rubato — mo Signore , 
f^. S. mi faccia slegare un poco che F". S. 
avrà gusto — Gusto ! 

Allentata la legatura, quando lo spasimo 
pi il noi pungeva sì vivo: illustrissimo signore 
non so che dire^ non so che dire: non si tro* 
verà^mai che Carlo Fedano abbia fatto alcuna 
\ injamità. Dategliene ancora delle buone senza 
remissione alcuna ^ non confessò nulla: finché 
parendo che molto soffrisse^ nt potendosi altro 
sperare da lui , fu fatto slegare e riconse- 
gnare, — Il misero sarà stato gettato io una 
prigione col dolore del tormento sofferto , 
delle ossa lussate; dell' innocenza inutile: il 
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giudice che con quieta e riifossa soddisfazione 
stava là ordinando — stringete, alzate, un pò 
di più^ sarà andato quielaoiente al pranzo, 
forse solo amareggiato del non avere al tutto 
compita la sua buona azione. 

Ai banchieri Cinquevie, Lueino, Sangui-' 
netto e Turcone indicati come pagatori delle 
grosse somnie si. visitò la casa, ma senza tro- 
varvi né ricevute, né ordini, né nota sui re- 
gistri», Ài primo che negava d'aver mal pagato 
a coloro^ il giudice dava la mentita, perchè 
nel delio del Baruello si contiene V anno ^ il 
giorno , V ora , il mese ^ il luogo , il modo con 
che furono pagati detti zecchini ! Al Lueino 
fu anche data la corda ma resistette. Il San- 
guinetto protestava d'avere sborsato ne poco 
ne minga he assai $ e quando U avessi pagato, 
e avessi saputo che si dovessero spendere in 
tal causa , sarei venuto a denunziarlo alla giù-* 
stizia, Gerolamo Turcone di Como diceva : 
di saper la causa della mia prigionìa ne son 
tanto lontano^ che ho voluto diventar malto ^ 
perche so di non aver cosa alcuna di brutto, K 
Tolendosi pure metterlo al martoro^ accusò 
malate le braccia; ed il medico (40 dichiarò 
che il sinistro era in pessimo stato, ma che 



(41) Per lo più assisteva un medico sì per giu- 
dicare della complessione del malato , si per racco» 
ntodargU le ossa , sì per richiamarlo , se mai svenis- 
se f alla vita e a nuovi spasimi , si per vedere fin 
dove si potesse spingere il tormento senza uccider 
il paziente. Moltissimi però rìmaneanvi morti, ma 
allora cVera lo spediente delP attribuirlo al diavolo. 
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HÌ destro, sebbene avesse una fontanella, pò- 
tcasi applicare la legatura del canape. £ ù ap- 
plicò, senza nulla cavargli di bocca. 

Don Giovanni Padilla , il perno attorno a 
cui tutta quella trama si aggirava, tenuto gran 
pezzo prigione, quando venne agli esami con- 
futò il luogo, il tempo, ì tesiiroonì ; provò 
come in quel dì fosse coli' esercito sotto Casale, 
lìt mai avesse avuto che fare con costóro. Io 
mi meraviglio mvlto che il Senato sii vtnut» 
a risoluzione così grande y vedendosi e tro* 
vandosi che questa' è una mera impostura e 
jalsità fatta non solo a me , ma alla giusti- 
zia — Come? un uomo della mia qualità^ che 
ho speso la vita in servigio dt S. M, in difesa 
di questo Stato y nato d* uomini che hanno 
fatto P iftesso , avevo io da fare ne pensare 
cosa , c/te* a loro n^ a me portasse ianta 
nota ed infamia? {^i) 

Buon per lui che apparteneva ad una 
diasse privilegiata, sicché la vetilà <^e sar^be 
scomparsa fra le vie solite , potè dimo* 
stratla colle legali. Ne peivh'egli venisse cbia* 
rito innocente, egli capo di tutto Tinfame ma- 
leGzio, né perché l'avvocato suo difetisore mo* 
strasse apertamente rìllegal modo , con che 
ti precesso era stato condotto, e che, se pur 



(42) Il Verri dice che a uesta risposta è fbrts il 
solo traUo nobile che si lef^a in tutto VinfiUes 
f^oliAtfte, Padiila era nobile, nobile il Verri, ed mo- 
gue non è acqoa : ma vedete se la risposta fra i ter 
menti del Vedano e del Forbesaro figlio , non fis 
skreitanto e più generosa. 
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v'erano untori, certo non èrano nessuno di 
quelli ifoputati, venne meno la eredetiza del 
fatto. — Già era venuto fuori un terribile de* 
creto iu questi sensi. 

*» Phiiippus IV Dei §ratia Hispauiarum 
« eec. Rex^ et Mediol. Dax ecc. Ha vendo 
99 prodotto questo' iiift^ioe secolo h uomini per 
f non dir mostri , luiiti da ile piìi horiide 
»» parti deir Inferno, quaJi già divenuti cosà 
f> scelerati et crudeli , che (X>n Unì barbati 
M ed infami eccedendo nella lor ferità tutti i 
*9 t<;rmini delPhumana crudeltà^ Lanno ha» 
ft vuto ardire di cospirare nella morie od co* 
n cidio de' Popoli e Ci|tà di que&to stato > 
9» co'l fabricare veneni pestiferi e dispergerli 
»f per le case , per le strade , per ie piazze e 
99 sopra gli buomini stessi uccidenda.iq quo* 
»> sto modo infinito numero de' cittadini e fa- 
M miglie senza distinlione di età^ di sesso, e 
»9 di 8tato ^ né coiitenli di. questo sono avri- 
99 uati a segno tale d'empietà verso Dio, clie 
» fatti sacrileghi, gli hanno ancora dissenni*- 
M nati sopra persone sacre , ed introdotto nei 
9$ Chiostri d'huoinint Religiosi, e Vergini tetr 
9» ere ed iunocenAi , ed ancora nei Sucri Teuk«> 
99 pij, imbrattando con essi le^ Sante iraraa* 
99 gini ed i Sacrosanti' Altari, acoiooebè niun 
9» luogo restasse in tutto della loro empieiìr si- 
9f curò a' miseri , che per ia salute propria e 
«9 comune ai Smiti intercessori ed allo stie^so 
99 Dio ricorresseroi E quello che più acore« 
n 8ce Thorroreè, ohe molti di questi tali scelle* 
•9 rati, mossi' da* vna infame ed es&ecranda ava-: 
$9 ritia, diaenuti parricidi «iano arriuati a. stato 
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n tale creonptetày di tradir per Danari la pro- 
n pria Patria^ e qaei Cittadini , coi quali s'è- 
» ratto Dodrìti ed alleuatì, col fabricare e dis- 
n seminare io essa questi pestiferi veleni , rom- 
«.pendo con pih non vdita inhamanità quei 
n legami sacrosanti d'amore, coi quali dalla 
n natura , da Dio stesso, e dalla continua oon- 
n suetudine i cuori humani si -sogliono insie- 
M. me. strìngere ed alligare. Per rimediare ad 
«9 vn delitto tanto grande,, e sradicare dal 
M mondo hoomini tanto empj ed inhumanì) ol« 
» tre il preoMO proposto a chi metterà in 
» chiaro il detto delitto dal Tribunale della 
» Sanità di scudi 290 e l'impunità ad vno 
j» dei complici con grida del 19 maggio p. p., 
» fti d^ ordine di S. £. publicala altra grida 
n sotto il a 3 giugno susseguente con premio 
s% di altri scuti !ioo da pagarsi dalla R. Ca- 
» mera, e d'allri scuti 5oo oflerti dalla città 
n di Milano, e della liberaxtone di due banditi 
n di casi graui, con l'impunità ad uno dei 
9i complici, a chi mettesse in chiaro il detto 
n delitto. £ coromunicato poi il negotio col 
» Senato, il quale stim^ questo delitto in 
■n questa parte andar di paro con quello di 
% Lesa Maestà, anzi esser oon esso insepa- 
I» rabilmente congiunto, fii comminato con 
f* pvblioo Editto del di 1 1 luglio a quelli che 
n sapessero quali fussero i rei di un tanto de- 
• litio ^ e non lo rivelassero, la pena della 
» vita , e confi scatìone de' beni che dalle .leggi 
n era presa*itta a quelli che non scoprisse- 
M ro i rei di Lesa Maestà. Ed vltimamente con 
» «Itra grida delli i3 luglio, fatta co '1 parere 



OLI URTOBI. a33 

99 del medesiino Senato, per dar maggior bdì^ 
« mo a quelli che havessero voluto metter in 
» chiaro questo fatto , si propose nuovo pre- 
9 mio dell' impunità a tré complici e di mille 
» scuti , e la liberatione di tré banditi di casi 
« riservati , purché hauessero le opportune re- 
*» missioni. Ed il Senato, essendo venuto sotto 
« il suo giudizio due di questi traditori della 
» patria, .con la sentenza del 27 luglio, ha 
» posto mano n quella maggior severità delle 
^ '^gi 9 che fosse conforme non all'enormità 
» del delitto, poiché a quella é impossibile 
» arrivare, ma aU'habilità della natura hu- 
4> mana ed alla Christiana pietà. 

M Ma perché non conuiene ralasciar alcun 
» rimedio per sradicare dal mondo scelera- 
» tezza tanto empia, e fiera tanto crudeli, ha 
n risoluto V IH. ed Ecc. signor Ambrosio Spi- 
>f Dola ecc., coM parere anche del Senato, di 
99 far pubblicare la presente grida. 

n Con la quale' inherendo alle sudeUe , 
n le quali. vuole che restino nel suo vigore e 
99 forza , ed a tutte le prohibitioni e pene fatte 
i» ed imposte dalle sacrosante leggi, così cora- 
» munì come particolari di questo stato, per la 
» salute commune e benefìcio publico, prò- 
» bibisce a ciascuna persona di qualunque con« 
9» ditione e stato sia, senza eccettuarne alcuna, 
j» il fabricare ò far fabricare questi pestiferi 
» veneni, ò l'usarli sotto pena della vita, in 
i> ipodo che condotti. al luogo del Patibolo > le 
9f siano del Carnefice con vna ruota beo fei** 
» rata spezzate ad vno ad vno tutte le os«a 
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Si prindpalì del corpo dai cranio della testa 
W impoi, percbè possino i loro corpi esser 
9» intessuiì viui frà i raggi di detta ruota , e 
f> poicbè in eira tVà qilelii acerbi cruciati in 
M peoa delta sua sceleratezea ed ad* esempio 
x'de stmiii mosttì di crudeltà bavrAiioo yo^ 
99 Oìitata queir anima infelice, ebe iofortnaiia 
»f quel corpo scelerato , sia quell'infame ca-» 
M davere come pente del mondo gettato nelle 
n fiamme, e ridotto in mimma polvere^ die 
f> spara I neir acqua d* vn vicino tidme , si di- 
M spefda ^ non convenendo ebe qualsivoglia 
M minima parte di lui babbia sepoltura in 
9) quella città ò luogo ^ cbe baurà cosk eoi* 
9' piamente tradito. 

M £ se questi tali saranno Ciitadini ò Sad- 
M diti di questo Stato, comma oda S* E. cbe 
» le Case di tanto empij parricidi, come Nidi 
9> de'tradtton, siano rouinate e distrutte^. e cbe 
f» i posteri loro , come quelli cbe baueranno 
» bauuto la de<cendenza da' traditori della 
9* patria, siano In perpetuo priuì di tutti gli 
99 bonori , commodi , .piiullegi, Ttilità proprie 
n de' Cittadini e Sudditi di questo Stato, e 
n siano tenuti e trattati in tutto e per tutto 
9> come stranieri e d' al're nattoni , e per la 
" nota cbe porteranno sempre seco d'esser 
n discesi da sangue d'empi] Parricidi conira 
^ la propria patria, sìa abborito il Commercio 
M loro, come se fossero nati fra que^Popoli, 
M cbe ,sono stimati più barbari e fieri, e so- 
n glìooo seitiir «ad altri per esempio d^ogoi 
99 iabumanità eciiideltà. Riservando sempre al 
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» Senato P arbitrio di aggiunger a queste pene 
n quei maggiori cruciati che la g'<u>tizia, e la 
» seuerrtà deite leggi , havuto risguardo all'al- 
» trocità del fatto y richiederà. 

n CommaDda di più S. £ che tutti i com^ 
9> plici di UD cos! horreodo delitto siano sotto* 
M posti alle -stesse pene, ed in oltre ordina 
*f che Don sia alcuna persona che faabbia ar* 
yi dire di tener in Casa ò in altro qualsivoglia 
» luogo conseruiire que&to pestifero veneno, 
» né trattar di fabricarlo, ò usarlo, sotto 
*> pena della TÌla, e rimettendosi nel genere 
» della morte all'arbitrio del Senato, havuto 
*» riguardo al fatto, ed alle persone, seruando 
» però sempre la doluta seuerìtà. 

» £ perche il distinguer da veleno a ve- 
y> lene potrebbe turbare 1' essecutione delia 
» presente grida, dichiata S. E. che tutti li 
» ^eneni che non saranno nella sua semplice 
9> e naturai forma , ma misti ò trasformati , 
9> siano giudicati per pestiferi, ad effetto d'es- 
ci sequi re le suddette pene. 

■»» Et acciocfaè tale e cosi essecrando de- 
» lieto non possa restar occulto, promette 
" S. E. r impunità a quello de' complici che 
» preuenerà gli altri in darne parte alia giù- 
*> sttzia^ e si dichiara che a quelli che si la- 
" sceranno preuenire sarà da S. E. denegata 
» ogni gratia e misericordia, e lasciarà ohe 
« abbia contro di loro effetto la severità della 
« giustilia. • 

*> Di più comraanda S. £. che tutti quelli 
» che sanno ò sapranno alcuni esser colpet 
» voli di tutti b akuno de' sedetti delitti, bianò 
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n tenuti subito a Tenirli a denunliare alla gtu* 
'» stizia ^ sotto pena d'esser tenuti compUci, 
n auuertendo bene a ùOQ lasciarsi preveoire 
» da alcuno , perchè se si scoprirà che l' bab- 
» bino saputo ^ e si siano lasciati prevenire 
x: da altri, non s' ad metterà alcuna scusa, 
m ma saranno con ogni pena più severa ed 
» essem piare castigati. 

» Dichiara inoltre S. E. che per la pre- 
» sente grida fatta in materia di questo pe- 
*• stifero veneno , non si intende di derogare 
n a qualsiuoglìa altra legge , che proibisca il 
» fabricare, vsare, portare ò liteuere veleni: 
» anzi vuole che tutte le leggi intomo a ciò 
» fatte siano iouiulabilmente osservate ed es- 
39 seguite. 

» E commanda S. E. al Capitano di Giu- 
» stizia. Podestà di Milano ed agli altri Po- 
st desta delle città e Terre solite, a far pu- 
9> blicare questa Grida acciò venga a notitia 
« di tutti, n 

Data in Milano alli 7 di agosto i63o. 
Ex ordine S. Ex. Antonius Ferrer. 

Fidie Ferrer. 

Proueria. 



Quando il legislatore imperava così colle- 
roso , così fieiro, così ingiusto, fin a colpire 
l'innocente disoendensa^ >che aspettare dagli 
esecutori della legge? Era il tempo che ogn'anoo, 
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ne soV in Italia, si bruciavano centinaja 
di fattucchiere. Tre aDoi dopo , Giadbto 
Centiao d' Ascoli messosi io fantasia di far 
papa un suo zio cardinale, studiò le mafie ^ 
e formò di cera V effigie del papa regoante per 
iocaotarlo: ma scoverto, egli fu decapitato;, 
parecchi frali ed altii suoi correi , di cui al 
più potea punirsi Tin tensione, o roegUo inviarli 
ai pazzarelii, furono condannati al fuoco, alla 
galera, ai ferri in vita. 

In quest'anno slesso, all'occasione della 
peste, i Bormiesi aveano proibito che uom non 
pa&sasse nella coofioante Eogaddina. Ora alle 
scolte die dentro un paesano che avea violato 
il confine y e che confessò esser andato di là 
per interrogare un astrologo su certa bisbetica 
malattia di sua moglie, e che questi gli avea 
fatto vedere in un ampolla tre persone che 
r aveano fattorata. Di queste còlta una vecchia, 
domandata alla corda , nominò ben 3o per- 
sinie come complici , che tutte furono bruciate. 

Già prevedete adunque a che finissero i 
poveri untori. L' editto riportato vi accennò i 
due condannati ai 27 luglio, ed uccisi il a ago- 
sto, che furono Gian Giacomo Mora e Gu- 
glielmo Piazza. Quei miseri, certi di morir 
innocenti se non in quanto la giustizia gli 
avea costretti a mentire, non aveano neppure, 
a sostenersi nel gran punto , quella forza che 
è propria dei gran delinquenti^ la forza , il 
cui abuso li trasse all'atrocità. 

Posti essi sovra un alto carro , vennero 
attanagliati lungo tutta la *via che é dai 
Capitapo di Giustizia al Garobbio : .quivi si 
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recisero loro le destre : poi giunti alla Vedrà, 
luogo dei supplizj, ebbero ad aoa ad una 
frante le ossa; ed intrecciati alla ruota stessa 
poi ionalzati , ricnaseiiO vivi «ei ore > fra che 
tpasicni neppur regge i' inuftagioazione a pen- 
sarlo. E le .povere lor donne e i poveri %ii 
loro?' — In6oe scaanaiì e bruciati, ne furono 
gettale la ceneri nel \icino rìvc>^ 

Allora verameote era* uà accidente abi- 
tuale delh vita pubblica il .veder la Giustizia 
^trascinare le sue viUioie «ai tormenti e alia 
forca: il mondo colto appena .ne pai-lava; 
il meneghino al più ^sospendeva un tratto i 
suoi lavori per .corr^er^e a Odotl^ggiare con io- 
«uito codardo il .condannato., ad osservare 
con barbara compiacenza 1' impressione che 
fa .la moifte calcolata sopra un volto sen^a 
mabittia e senza speranza. Ma quella voUa 
traitaodo^i di un .tanto delitio., corse il po- 
polo a^oUato^ e dt-.liro di quella oscena e spie- 
tata ebbrezza che rende capace d' ogni delitto, 
applaudiva a .queKt'.oriìbiìe flusso di suppii/j. 
La wAoe del popolo era anche in qiie>to ca«o 
.voce di Dio? 

Né ,qui s'.arirestò la vendetta della giù* 
^tizia. ^i 7 se.Uembre furono decapitati Gi- 
rolamo Migliavacca. arrotino, Francesco Man- 
zoni detto il Booazzo e Caterina Rozzana. G. 
B. Fh ri et te quel che unse il fiore, moilo a 
prigione , fu bruciato in effigie. « 1 quali tutti, 
dice il Ripamonti, nell'atto del supplìzio, 
giuravano al popolo la proptia innocenza, di 
morir voloutieri per altri peccati, ma non e>- 
sere colpevoli delle unzioni ^ de' venefizj, dt^gli 
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j n caute siali : Kant' era o la innaDia de' mortali 
e U perversità , oppture il livore e l'astuzia del 
-diavolo». Gian Paolo .Rigotto appestato che 
dal P. Felice .Gasati j col porgli una reliquia 
^iti capo, fu indotto a rivelare d'aver unto 
l'arte de' falegnami, venne condotto dal Las- 
neretto a P. VerceUina, ove rimasto 4 ^^^ 
spenzolone per un pie, fu schioppettato dal bojà. 
Gli assistevano esso P. Felice e un Teatino, 
ci affermarono questi che al solito degli altri 
uvea costui rìvocata ia confessione^ e sin a IP ulti'- 
mo fiato protestato di morire mnocente. (43) 
Giacinto Magant^sa , Gianapdrea barbiere, G. B. 
Bianchino, Martino Recalcato, Gaspare Mi- 
glia vacca fìglio dell' arcoiino e Pier Girolamo 
Bertone (ui'ooo Ltnsssi.alla ruota e tosto scan* 
nati. 

Mentre si conduceano al supplizio alcuni 
di costoro, furono unti i Cappuccini, de' bini 
e due confratelli di s. Giovanni alle Case 
rotte, (44) ^^^ l'ot'O assistevano. ÀI modo 
che si diceya e si stampava sul serio: i tri^ 
bunali bruciarono ^ ì ''papi coodanoaroao le 



(43) La Croce p. il. 

(44) Tadini. Quella confreternita avea per iscopo 
d^ assistere i condaDDaii a morte^ In quei tempi in 
e$$a. chiesa si diceano temesse fin dopo mezzogiorno, 
e V era allora un altare privilegiato per tutti i giorni 
con. la liberazione cT un anima dal Purgatorio per 
ciascuna messa che iVi si celebra^ Ragg. deli'ott. 
merav. 
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«Ireghe, dunque le streghe vi sono, (45) eoa 
dal veder perseguitala quella scelleraggine 
delle unziooi , il popolo veone a crederla sem- 
pre più, *e moltiplicare così i sospetti e le 
vittime. E forse alcuno convinto che veramente 
coloro fossero untori , volle divenirlo esso 
pure, e si persuase di poterlo, caso non 
nuovo nella fisiologia. (46) Durante l'agosto e 



(45) Ptneterea plurimae (streghe) per inquisito- 
res fuerunt traditae brachìo seculari et combustae, 
auod minime factum fuiaset f nec summi Ponti fices 
hoc lolleravissenl si talia tantummodo Jàniàstice 
contingerent ,'. « nam ecclesia non punit crimina 
fiisi sint manifèsta et uere deprehensa. — Lucerna 
Inquisitorum y de strigiis pag. 93- — Cogli argo- 
menti stessi 200 anni dopo il Tartarotti che avea 
negato i congressi delle streghe , sosteneva poi che 
v'era la magia perchè tutte le leegi divine ed umane, 
civili ed ecclesiastiche a pena ax morte condanna" 
rono sempre i maghi, Cc^pgfessi delle Lamie SS7- 

C46) Un melanconico , visto a giustiziare uu reo, 
ne risenti un vivo trasporto d"* uccidere: un altro 
prese desiderio di divenir Feroe di uno di aarglì 
apettacoli , e assassinò per questo* V. Gali vhisio' 
logie du cerveau T, 4 0, ^. 11 dottor Afatney dì 
Ginevra narra di uno cne, visto ad arruotare un reo, 
ne fu si tocco che si credette preso da un demonio 
che h) strascioasse-trrestibiimente all'omicidio. Houu, 
recherches sur les maladies de V esprit p, 113. La 
Gavette des Tribuneaux 30 Mai 1829 riferisce che 
giustiziandosi a Nantes una ragazza , un^ altra alPudir- 
ne il supplizio si sentì spinta fortemente alF am- 
mazzai«. 
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il letteoibre non vi era giorno che nonjsi gentis" 
sarò grande novità di queste .maledette , i^nr 
ziotti . • . e pochi malfattori si riigovat^aào. E 
in particolare li duoi ^adri cappuetini { Ga- 
sati e Poz^soboneUì) agogni eccettionJe ma§gfori{é^f) 
a^sicuravaoo <et»ervi molti untori- nel Laue» 
r«tto:«<{uaai fosse mestieri arte tunaoa «er ere» 
sG^re V orrore di quel luogo. Si disse uno che 
queIJi deputati in P. JNuoTa a distribuire il 
pane ai poveri» lo ungessero^ opinione resa 
più probabile, dell'esser eglino plebei > giac* 
che i nobili e i mercanti se n'erano \ì\ da 
Milano. (48) Onde anche il Tadini confessava 
di noi| capire come mai, se al solo fabbiica* 
tpredelPunto il Mora, non se ne era trovato 
che poco, tanto poi se ne propagasse» ed 
anche dopo morto lui. 

Moltissimi, aggiunse il La Gr^cé, (49) ne 
furono fatti priffone nella città di Milano per 



A 



(47) Tad. p; 119 e 12(h 

<48) Id. p. 131. 

C49) La. Croce p. 48 e .segg. 
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lasciar da parte tutti queUi di fuori i , , . PvU 
di, i5uò cómpltci furono scoperti^ e lo disse 
di propria bocàa il M, R, P. Felice che inteso 
P aveva da uffbttaii supremi: ne erano piene 
te prifponi . . . inoki furono posti in ruota . . . 
moltisfiimi scoppiavano' utW nella prigione , di 
modo che quando penkh^ano gli uf/hiaìi di 
ndurli a nuovo esame o punirli di morte , 
morti in carcere li ritrovavano. — Questi mal» 
pagi s* avevano tna loro diPise le arti^ le chiese 
e le religióni , ed in modo tale compartitasi la 
povera città ne facevano miserabile . strage^ E 
«egue a dire che UDà doDaa nel Lazzeretto 
confessò ai cappuccÌDi d'averne appestati 4000: 
un altro d'es&enri per danari entrato ad un- 
gere : un ▼eochio tentò indurre un ragazzo a 
porli la polvere venefica fra le dita , e fin- 
gendo tastare le frutte in piazì&a^ infettarle^ ma 
scoperto, non si potè trargli parola, finché ita 
sacerdote nói benedisse. A un prete complice 
mentre volea confessare il principal reo^ ap- 
parse il diavolo minacciandolo di una spada : 
e una donna indemoniata gli venne innanzi con 
una carta , affermandogli in facàa che ed esso 
ed altri v'aveano posti i loro nomi. In somma 
ogni giorno nulle stravaganze venivano scoperte, 
ed il danno che ne seguiva nella povera città 
mostrava pur troppo chiara questa maladetta 
fattura, 

. La casa del Mora fu rasa dalle fonda- 
menta, e sopra quella eretta una colonna detta 
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infame y ed in pari un'iacrizióoe (5o) die suo- 
navft così. 

' cr Dovlé questa piazsa sorgeva la barbie- 
rìa di Gian Giacoaio Mora, che congiunto 



(50) Bip UBI HÀBC AAKÀ PATBlfS EST 

SUHGBBAT OLIM TOVSTBIHA 
JOAKMS MCOBI MORAB 
^I FACTA CUM GUGLIELMO PLATEA PUB. SAHIT. COMMlSBiWlO 
ET CUM AI.IIS COnSPIRATIORB 
DUM PB«tlS ATROX. SABYIBST 
rABTIFBBlS UKGUBHTIS HUC BT II^IJC ABPBBSIS 

PLURBS AD DIRAH MORTEM COMPULIT 

HOS IGlTlHl AMB08 HOSTBS PATRIAE JUDICATOS 

BXCBLSO IK PLAUSTRO 

CAKDBRTI PRIU8 YBLLIGATOS FORCIPE 

ET DEXTBRA MULCTATOS MAMU 

ROTA llTFRIHGl 

ROTAJSQVE IHTE^i^TOS, POST HORAS SEX JUGULARI 

COMBURI DEINDB 
AC HE QUID TAM 8GBLEST0RUM HOMIITUM RELIQUl SIT 

PUBLICATIS BOiriS 
CUTERES IN FLUMBN PROJICI . 
SEKATUS JUS8IT 
CUJPS REI MEMORIA ABTERITA UT 81T 
t HAUC OOMUM 8CELBRIS OFFICUIAM . 

SOLO ABQtlARl 
AC KUKQUAM IMl'OSTERUM ^BFICI 
ET ERIGI COLUMftAM 
QDAE VOCARBTUR IKFAMIS 
IDEM ORDO MAKDAVIT 
PROCUL HINC PROCUL ERGO 
BONI CIVES 
H£. VOS IBFBLIX INFAME SOLUM 
COMACULBT 
. MDCXJ^X KAL. AUG. 



Praeside pubtico 
sanit. Marco Ah* 

ionio Montio. 



Praeside Se na- 
tos ampi. )o. 
Bapt. Trotto. 



B.justitiaecapi- 
taneo jo. Bapt. 
Vicccomitc. 
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eon Guglielmo Piazza commissario. della pub- 
blica sanila e con altri, quando la peste 
•era piii alroce , sparsi mortali unguenti, molti 
« cruda morte trasse. Questi due adunque 
giudicati nemici della patria, sovra alto carro, 
inartirati prima con tanaglie rovènti, recisa 
la destra, il Senato li iece frantumare dalla 
ruota , e alla ruota intrecciati , dopo sei ore 
«/cannare e bruciare; e p^ché nulla rimanga 
d'uomini sì scellerati, confiscatine i beni, fé 
gettarne le ceneri nel fiume , e ad eterna me- 
moria spianò ^esta casa officina del delitto, 
e che mai pih non si rifacesse, md si alzasse 
una colonna detta infame. Lungi di qui ^ lungi 
buoni (àttadini che non vi contamini l'infelice 
infide suolo, i.^ agosto i63o. Capitano di 
giustizia G. B. Visconti. Presidente dell' am- 
piissimo senato G. B. Trotto. Presidente della 
pubblica sanità M. Antonio Mentii (5i) 



(fiiy 11 Mpnti di coi qui si fa iseBBÌene era fra- 
tello del successore di Federigo BoiTomeo , uno de^ 
più reputati lefgisti , consigliere delP Inquisizione , 
avvocato fiscale e senatore ,. e mori di quella peste* 
Il Trotti adoprò grande studio id quella sventura, 
e il re volle essere da lui stesso informato per iscritto 
delP affare delle unzioni. Se mai un giorno alcono 
potrà cercare negli archivi dì Madrid i monumenti 
della storia italiana , fra altre importantissime cose, 
troverà anche questa. Bipamonti c^ informa come a 
tutto il processo presiedettero i senatori Piccnardo 
ed Avia, fior denomini : e 9be fa lodata non poco 
. la clemenza onde si condussero nel non a?ere ntto 
sbranare dai cani que^ miserabili. 
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Da tanti argocnenti consolidata questa cre- 
denza, prese talmente fra U popolo, che quasi 
dimenticata ogo' altra sciagura , fece chiamar 
quella la peste degli untori ^^ conr^ Tantece-* 
dente eraù chiamata di s. Carlo. La ragione 
dormigliosa guardò- quella colonna con ter- 
rore ed esecrazione; e uomini di gran senno 
paremno dar fede -al delitto eh' essa attestava» 
Honorìfica mentia era cbmtnata dall' ArgeliaU 
nel. 1745 quella che ivi si fa del Monti. (Sa) 
Ne esiste tuttavia y óìee il Muratori^ (SÌ) la fu» 
nesta memoria nella Colonna infame posta 
•Oi^e era Ut^ casa di quegli inumani carnefici. 
Che più ? il Parini , il poeta della civiltà non * 
pareva disapprovarlo almeno nel frammento 
serbatoci dal Balestreri. (54) H primo che di 
proposito e con assennatezza ne ragionò fu 
quel Pietro Verri, che disse tanto male della 
sua patria e che le volle tanto bene. Preso egli 
a considerarne il processo, mostrò come fosse 
piuttosto segno di gran pietà per le vittime. 



(52) Script.. med« in Monti. 

(53) Del 6ov. delia P«8te c« la 

(54) Traduzione milanese della Gerasalemme Li- 
lierata , canto 8 st. 70~ in noti^» Ecco alctuù di quei 
versi. 

Qqìti romita ona colomift sorge 

infra Terbe iofeoonde e i sassi e il lezzo 
Ov^nom nai non .penetra : però ohModi 
Genio propìzio air insubre cittade 
Ofpiatt rimove , alto gridando*: lungi , 
^ O buoni eiUadÌR,lttngi che il suolo 
Miserabile ìnfailie non vUnfettL 
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di Tera infamia pei giudici e pei tempi. Ma 
la verità era timida ancora: ii rispetto ai figli 
di coloro che v'anceTaoo tlato mano fé cfae 
lo scrìtto rimanesse inedito fino ai nostri gior- 
ni. Dovette adunque la ragione copnrsi di. ve- 
sti speicìoset cominciò a scassinare di soppiatto 
la colonna: poi nMMtrò cóme minacciasse di 
mina le vicine case: alle corte, la ìnattioa del 
1.** settembre 1778 fu trovata a terra. Ora 
neppur più rimane vestigio del luogo, appena 
t|ualche traccia della ricordakiza. (55) 

A che dunque, dirà forse - alcuno', a che 
trattenerci sopra una fotKa che tanto è lon- 
tana ^alle credenflè e da' costumi nostri ì Bea 



(S5) 1 monmoenti infami cbè abbondavano qui, 
come colonne, iscrìsioni , forche , gabbie con entro 
teste o cadaveri interi , furono levati tutti al tempo 
della repubblica cisalpina. • — Quando primamente si 
stamparono quésti ' Ragionamenti , non era ancora 
pnbiicata la Storia d'Italia di Carlo Botta in con- 
• tinuarione al Guicciardini; né I^autofe avrebbe po- 
tuto imaginarsi di vecfervi stampate qoeste parole; 
Era sorìta una poce per tutta Italia ,. voce non vana^ 
ma daijatti comprovata , che certi seelUrati kt cor» 
rèssero con proposito di spandervi la peste , comuni» 
condola alle acque pubhUcke ^ ed alle acque bene» 
dette dell^ chiese^ Qual cosà si debba credere di 
questo modo di comunicare il veleno pesti/ero , cbbto 

à BBKE CHE QUBBTr nOMtBl'ABBOMIVBVOIiI CIÒ FACKVAVO» 

sia che solamente spaventando volessero aprirsi via 
al rubare^ sia che' veramente con più ^scMerato fine 
le acque attossicassero. Parecchi di codesti mostbi 
furono in Milano scoperti, e siccomb mìsaitat-avo , 
dati allejhrché ', -le loro case straccile , e con in-- 
/amatorie inscrizioni notate» Libro XXI. 
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potevÀ Manzoni risparmiare di acceniiarla, bea 
ta" tli ^ spiegarci innanzi codesta. processura» 
troppo tardiva lezione ai secolo detta ragione. 

Risponderò primamente che i deiirj antichi 
giova studiarli sì per . rallegrarci al confronto 
nostro, sì per imparare qu^nt'uopo Ma d'in- 
tigorir la ragione perchè -non vada traviata. 
Poi, pacche tanta fin qui me ne usaste, ab- 
biate ancora Ja bontà d'ascoltare alcuni fat- 
tarelli accaduti in un' occasione soasigliante , 
Boa in un tempo e in un pae^e ben diversi 
da -quelii onde fin qui si ragionò. ^— attenti. 

Ai primo scoppiare del malore^ il popolo 
si persuase non esser queste che una finzione 
del govemVk Ma poiché non poteva ricusar 
fede ai casi pgner più frequenti , entrò in fan- 
ta«ia cha vi tbssero awelenatoriy i quali dif* 
fondessero la morte. -« Questa parola di spa- 
vento girò ia un tratto tutta la città ^ e da 
pertutto si «credette provare avvelepatori. ,Un 
impiegato, onesta e conosciuta persona stava 
sul marciapiedi innanzi ad una bettola, o fosse 
incerto del cammino, od aspettasse alcuno : 
quando una donna gli si fa incontro: e tu 
certo sei . uo avvelenatore. Accorre l'ostiere^ 
accorre la folla : il misero si confonde , . bal- 
betta , infine a colpi è trucidato. £ subito coire 
voce che il vina .de' bettolieri, che la carne de' 
macella)^ poi le am|)olle, il pane, i confetti, la 
canfora, le pastiglie, Tacquarzente, il tabacco 
fossero avvelenati ; ag ytawwtn Vnnfittn , *^ ' '> J» 
u*u>«.;«>» «4U-«f<ra. ST facevano autori della tra- 
ma i medici : un affisso a stampa ne accusava 
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i segreti ageòti del gOTemo. Sì lesse ne'gior^ 
oali (é un paese ehe n'ha a profiuTÌo ) aver 
un bcttoliére hilìiso arsenico net Tin bianco. 
Due medici assaliti coatte avTelenatorr non si 
salvarono che trafìigandosi nella più ▼idna ca* 
Senna. Un altro tornava dal curare un' am- 
malata \ eoeó la turba gli è addosso oooie ad 
aTTelenatore : se non che impogoati i ferri del 
mestiere y bravamente ei si difende. Un tale' in- 
segofto come avvelenatore sì salvò a gran fìiUca 
iiell'ospedale: la folla die addosso ad uo altro die 
portava una fiala *, era d'aceto : così ad un altro 
die recava del ck>ro..Uno disHibuiva de' pastic- 
cini: è un* avvelenatore: fortuna che gli nfBciali 
della quiete lo sdmiparono col man^iamc egH- 
no stessL Due avevano comprato del cloruro: 
sono designati per avvelenatori : la foUa li ra- 
pisce di mano ai commissarj , e a colpi e col- 
tella li ammassa barbaramente > e ne strascina 
i cadaveri per le rughe. Ooe altri vennero da 
uò ponte traboccati nel fiume. Le donne aissa- 
lirono uno che teneva una boòcetla di can- 
fora, e l'acconciarono in' inalò mòdo. 'Due 
furono salvi a stento dalle guardie: e così un 
altro venuto in sospetto perchè guardava in un 
posso. Un ebreo mercatando, trae uoa sca- 
toletta con alcuni lembi di stoffe imbevute 
d^ acque d'odore: la donne credono vedervi 
l'apparato di on avvelenatore^ l'assalgono: a 
gran fatica i* soldati poterono trasdoarto alla 
r-V* — _-^- *"•• 1^** liii un porto di salva- 



mento. Così avvenne di altri 

fossero in messo alla forca, persegftitati a 
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sassi. <— E ila pertutto, ma siogolarmente in- 
B«]Bzi alt« bettole Tedeaosi cercl|tdiÌBÌ di gente, 
a discorrere del' velcnO) .d? avveieoatoiT' aco- 
f>erti j. iìibhì sai fatto ^ preù. £ sia|olsriDente 
s*«rano raocolti moUt a ragtonaroe nuA sera, 
cpando aloÙDO.eòmiiioia ad indicar uà altro 
per aTveleoatore. Quel grido si dilToade; cor* 
roDgli addosso^ il misero trova appena tempo 
di ricoverare nel vicioo corpo di guafdia^ né 
sarel>bero bastati i soldati a salvarlo, se noo 
sopràggiuogevà un rinforzo. Ma che? s'era 
appena queto quel bolli bolli , ed ecco sbucar 
da un' altra paite altra folla che insegue un 
altro preteso avvelenatore , liè i soldati riu* 
stirono a salvargli la persona. — 

Finiamo^ per non essere eterni. Ebbene» 
il luogo di queste scene , è , còme diceva un 
di colà (.Marrast ), H paese classico della ci" 
viltà , la temi degli eroiy la città che Ì il cer* 
veUo deir^wropa , ParigÌ4 e il tempo fu J* en- 
trar di questo aprile i83.2: (56)6 ciò ad onta 

OBLLA BAGIOIIE DEI TEMPI TANTO MUTATA^ E DELLE 
COGHIZIOiri SOPRAVVJUVUTB IN EuAOPA > E IN QUEL 
PAESE FOSSE PIÙ CHE ALTEOVB. 



(56) Vedete i Giornali francesi di quel tempo , e 
singolarmente il Cóttitutìonnel 6 AvrU, E guardate 
ne^ ricordi del giorno quel cbe accadde nelle altre 
metropoli d^ Europa all' apparire del Gholera morbus. 
E se bramate esemp; aacor p»« «om»gIi«nt4, ove uun 
solo delira T iiitprvo del popolo , ma la calmi ragione 

dei tribunali , guardate il processo degli lucendiarii 

in Francia. 
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Dunque? 

Ah duiMjpie sarfebbera parecchi, come pa- 
recchie te somiglianze e le diversità: ma io la- 
scio volenlÌBiM tutto ci^ alhi ragfoae tua» cor-, 
lete Lettore. ^Jo m'aec^oteoterò di di^e che 
fci storta • quando, riguarda solo il passato o solo 
il preseole «ale poco più di un racconto da 
Teglia. 



. V* 



<«£>«>♦♦. 



XI^ 



COROLLÀKIO 
SUL POSTERIORE INCIVILIMENTO. 



Ma da questi quadri parziali tomiaiiio lo 
sguardo là do^e prima lo fiàsammo. Né dopo 
letti L Promessi Sposi voi sapete solamente la 
istoria di Renzo e Lucia: né dalla lettura di 
questi Ragionamenti spero che^cesuiate senz'al- 
tro avere appreso che qualche fatto e qualehe 
nome. Imperocché sulle tracce del Manzoni 
procurai, delinearvi quel traviamento dell'ita- 
lica civiltà, la quale, noentre era dal suo buon 
genio spinta innanzi» venne dairefema onnipo- 
tenza delle cose arrestata e cacciata indietro» 
Ma perchè ciò avvenne?, e quando e come 
quello stato cet»ò7 e resta, a temere ancora un 
somigliante infelicissimo disastro'? (i) ^ 



■^ 



(4) Chi può dÌMSorrrre d' iociÌTÌlimento Mn» te- 
iier8i*sulle splendide orme di quél mio venerato^ mae- 
stro Gian Domenico Romagnosi? Oh quando vedrg 
i giovani italiani esercitlire T intelletto sulle opere 
di quel virtuoso, allora non mi parrà più Itamainro 
qualunque aagorio latto alk patna comune* 
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La nazione italiana the gik aveva mostrato 
siccome a preferenza d'ogni altra fosse ca- 
pace di montar al sommo delPiucÌTÌIìmeiito , 
dopo la dominazi'one de'barbari più che- mai 
bella ridesta quella favilla che, quantunque 
soffocata , non avea lasciato spegnere mai. Per 
islar bene però, siccome all' nomò è neces- 
sario ch'egli conosca, voglia e possa, così 
a^li Stati fa mestieri il concorso delle ricchezze, 
dell' opinione e delParmi. Ma se le ricchezze 
abbondavano agli Itahan'f , e che è pib , acqui- 
state a grado con ntia paziente ed ostinata in- 
dustria e parsimonia, non crasi però seminata 
e radicata una pubblica- civile opinione , la 
oogoizionee il sentimento della verace utilità. 
Perdcché V opinione figliata dai sociali ordina- 
menti , ne diviene la somma tutela, li salda, 
ii toma aìprineipj, riehittma a sindacato le 
inassifne già approvate; senz'esercito, senz'era- 
rio regola le nazioni', ribatte il ceco impero 
delia forza : e se alcun tempo viene da questa 
soverchiata, sopravvive a mandare lira le mine 
una voce incessante^ Gspace ni fine di dire ai 
eadat^ri , sorgete. ' 

A sviluppare quest'opinione è doopo insie- 
ttte la cognizione dei dogmi pratici doè della 
verità, a la ben. intesa libertà. L'Italia avendo 
dapprima libertà setiza dogmi , non guidata che 
dal semplice sen.<o morale di utilità stabifi un 
•btema limitato , ma die essendo proporzio- 
nalo ai pochi ^desiderj e ad uno stato estemo 
favorevole, riuscì buono e vigoroso. Crebbero 
poi gli tlemeoti del corpo politico : nuove bra- 
me, nuove tentaaùcrpi*^ senaa che. si conoacesse 
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il modo di dirìgerle^ a prò della libfHà : onde 
più poteot« che abile , senza che la pubblica 
moralità fosse catntDìnata di paii col progresso 
dell' estema polensa^si troTÒ disuguale alleai- 
pulso della necessità, dalla quale iocalzata d'o- 
gni p|irie 9 cadde nel disordine e nella ruina^ 
La libertà più non. era quando brillava il se- 
colo d' oro delle lèttere y quel più ammiralo 
che conosciuto secolo di Ìt9on X, .che un no- 
stro paragonò all'aurora «boreale 9 che abbi^ 
glia non avvivai che illumina deserti di ghiao- 
cio sjenza -squagliarne una stilla. 

Le cagioni. non è qui il luogo dì tutte 
dirle: ma questo è vero che l'opinione era 
allora più traviata che mai. False cnedenze sul 
nsondo materiale, sul morale, sulle caus^ oo- 
culte y cacciando le fantasie ad un volo disor- 
dinato, tenevano la ragione in abbietto ser- 
vaggio. La religione sant^caVa l'orgoglio ed 
il far nulla, copriva- di . santi pretesti scelle- 
rate anioni , fomentava V ipocrisia , radicava 
.rincredulità con premj e con supplisci strani 
alla sua divina istituzione : i regolamenti 
dissociavano perpetuamente V interesse pub» 
l»lico dal privato : il commercio mirava a oon«> 
-servar il nóonopolio piuttosto che ad emulare 
nel bene le nazioni che sorgevano a conten*- 
dergUene il privilegio: la politica, non' che 
educare la società colle leggi e colla fòrza del 
governo all' ondine della maggior sicurezza e 
prosperità comune, era l'arte di corroropeae 
ed ingannare per far degli schiavi^ di qui le 
piccole* gelosie , di qui i calcolati delitti, di 
qui i tanti lacciuoli che fanno ancora infame 
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là meuok'ia^ nostra presso gli stranieri, uni 
a jAOiare ogni nostro maie^ fof&e per di- 
spensarsi ^ali' esserci graU^ o «colpieirsi dal- 
l' averci traditi. I letterali o lusingando il 
pubblico sonno di femminee Isantilene, od 
a4ulando di meretrìcie lodi i tinmnettì^ o le- 
gati ne' chiostri o indormendosr di qaaDto 
avveniva fuor ddiV^i^ciaie atmosfera delle ar- 
càdie e ddie accademie, spaventati o vigliacchi 
non Gonosceano quanto^ possano i libri allorché 
parlano verità sentite ^ ragionate , opportune a 
render gli uomini più umani i più saggi , pik 
virtuosi, piii felici. Poteva eUa saldarsi la 
buona opinióne civile ? Tanto più che i paz- 
zarelii^ la tortura, P inquisisioDe aspettavano 
chi ( sfidando quelP antico destino, sii grande 
e sii infelice ) avesse osato liberamente pen- 
sare.. ' " ^ 

Mentre poi il capo delirava, infiacchiva il 
braccio. Le armi impugnate prima da tutti per 
acquistare o conservare la libertà , presto oes- 
sarc3Mio d'essere cittadine^ A tacer il mal uso 
che se ne fece tra' le contese fraterne, da 
una parte una gente negoùatriee volentieri si 
scusava dall' uso di quelle : dall' altra una no- 
biltà prepotente, per gelosìa dell'operosa cit- 
tadinanza, .si studiò d'inventare armi cui non 
potesse questa avvezzarsi, perché troppo lun- 
go esercìzio richiedevano: poi volentieri per 
ragione diversa e questi e qu^ti introdussero 
le bande mercenarie^ comiifoiando il divorzio 
fra la professione dell'armi e la vita civile, 
che fu poi consumato coli' invenzione degli 
eserciti permanenti* Venne l'ora del pericolo; 



stJi..PosTBaiOftB' urcnriLiMBiiTO. 255 

gì' itaiiaai noo ti-ovandost iq grado di fai* tu»* 
pallidire i nemici : interai ed ettemi y fufioo^» 
abbandonati alla balìa d(4 più pptecsle.- . 

Sé poi lì douMoio ioìpostoci allora dalle 
alabarde fbs&e tale da creare una buona op^ 
nione • civile pubblica, o piuttosto da peri^ 
tirla affatto, toi siete in grado di giudioarlo, 
o Leirtorì. Voi che Vedeste dominarci un pQ« 
polo inerte, superbo, corrotto dall'oro tro- 
vato a caso, tutt'a un tt^tto, fiotto suo coi 
delitto; principi nulli, seoxa interrogare il irolo, . 
il bisogno comune*^ rendendosi stromento al- 
l' oligarchia di un ministro operante senza al-f 
cuna guarentigia, procurare un padrone a sé, 
ai popoli un tiranno : reggere la cosa pubblica 
una forza fiacca negli impulsi, manchevole 
negli effetti: fioccare leggi, le più cattiye per 
ignoranza de'' rapporti , le poche buone inos* 
servate per . la mal ordinata disposizione de^ 
poteri politici , che impedivano l^eseeuzione 
o lasciavano libero ali' interesse il violarle: l'e^ 
conomia politica resa come la fisica d'allora 
una scienza di vaae òonghietlure : prese in . 
sospetto il pensiero, il dbegno', la stampa; (2) 
ie rendite pubbliche impiegatela prò de' irei, 
degli intriganti , degli o^ùosi: moltiplicati i de« 
litti da quelle solite cause difetto di su$sisteQZ9^ 
dr educazione^ di vigilanza, di processura cer- 
ta : Teducazione claustrale sostituire alle schiette 



(2) Era vietato levare La topografia del paese. La 
legge S febbrajo I6II proibisce di stampare q fare 
stampare fuori di Stato , p^na 500 scudi e maggiore 
ancora corporale i^i^ arbitrio di S^^&k 
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e ieali virtDi ripocrifiiA ed i limati .costami: 
ì grMiilì cottretli a baciar la leesle ai ▼aBitesi 
doaiìoatori i^T^Ddiaarsi di- queir umifiiaEioDi col 
pretenderne di. più vili dai 4oro dipendenli: 
• cortigiaDÌ COI loco applausi sviare dalf drec- 
ebie '&i ne il gemila de' popoli , o lusingarle 
eoi suoso delle catene di elii sotto la sferza 
«▼esse osato morm orare! poleaia e ricdbezza 
sole avute in eonio di merito: patire. i molti 
iodustnosi perché deliziassero i podb'i sciope* 
rati: tutti tremanli alle misteriose minacce in- 
tttokiale 'dall'inquisizióne «JYÌle e dalla eccle- 
siastica , costrette a sostenere una macchina 
^i fittizia necessità col diffidare, spiare» punire. 
Eppure v'é chi irol mele sulle labbra ci 
predica l'ingenua senspìioità di quei tempi: 
▼'è «hi ne invidia il viveise «gifito: certo chi 
giudica ben pul^lico la lautezza particolare 
comprata colla generale miseria: chi nomina 
ricchezza la profusione de' pochi non il v^ìort 
sociale diffuso sul maggior numero^ e ì ladri 
e gli schiavi ridotti al minore. Né Teoite a 
diraù che i Lombardi d'aUora non doveanc 
trovarsi poi taiito male , giacche non pensarono 
mai davvero a mutar signoria , convertendo k 
loro catene in brandi» Impercioècfaé (se an* 
che voglia tacersi che non v' è danno publicc 
da cui alcuni, privati o alcun corpo non trag* 
gano vantaggio) altro é il bisogno , altro è % 
desiderio del meglio : e perché questo gemo 
gli duopo é che l'uomo conosca a pieno h 
cosa che desidera. Ma in quell'avvilimento 
civile sconoscevano perfino i miglioramenti pos< 
sibili: tutt'al più desideravano qualche allevia 
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mento d'imposta: (3) la libertà di cui atévano 
idea era il ricomprarsi a grosse somme dai 
fefidatarj y coi come maodre erano stati ven* 
duti : (4) schiacciati poco a poco da af&isioai 



(3) L^Opiszone , il Somaglia, e i dae ooiiiascbi 
Piatzoji e Trìdi, forse i migtrori scrittori d^econo-* 
mìa nostrali in quel secolo , non Fanno che la storia 
de* nostri tributi. Quando il 30 marzo 1631 Filippo tV 
chiese come tornar in fiore lo Stato, i nostri nspo- 
spro ch^«ni doopo , 1.® psgar i aoldatt dalP erario 
2P ridorre Ptnterpsse dei debiti publici 3»** togliere 
ai creditori de^ publici P azione solidale per la quale 
potevano sequestrar i beni di un qualunque indivi- 
duo della conàunilà debitrice 4.° far concorrere i preti 
ai peri 5.** adequare i «arioki aproporaonell. Anelie 
questi erano migliorónenti sicuro, « gli Spagonoli 
s^accontentarono di senthrli : ma voi vedete eoe accen- 
navano sole le cose ond^ erano tocchi immediatamen' 
te: delle buone leggi, del toglier i vincoli e gli ar- 
bitri » dell' assicurare le proprietà , del render pu- 
bjicbe le larifife, neppor una parola. 

C4) Que^ di Galbiate , ameno paese di Brianza , 
per essersi riscattati dal feudatario , posero quest^ iscri- 
zione pomposa: 

LiiaaTAs 

<}ITAB TOTO irOV BBHB VBHDITVR AURO 

LABOfiB LITB PBABTIO PARTA 

GALBIATBKSI VICWIAS AC FINltlMIS 0PPIDI8 

REGIA COVCBSSrOlTB FIRMATA TABDBM ARRISIT 

FBX.IX DIBS XVII IDVII AMVl MOCLIV 

QUA 1KFBUDATI0VI8 BT OMKIS iBFBBIORIS JUIMCII 

BXCUSSO OBBRB 

POPTJLVS HIC SUB POTBVTISS. RBGIS BUPAHUSUK 

YICARIA P0TB8TATB «BMPE MBDiOLABBSSIS SBRATUS 

SB IMMBDtATS RBOBGIT 

TAJITAB BXaMPTIOVIS MBMORIÀ 

Hujus LAPinrs RBTESTIVAB CUSTODIAB 

PUBLICE BBSr&RATUR. 

Càktu'. Ragionamenti, 17 
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minate , privile; diihi d^inCeresM , A pesr^ £ 
i;ravene i aobil» dalkr plebe e dai negozianti ,. 
le città dalle proviocie' e daifo campagna-, una 
terra da ira' altra ^ le arti legate i« maestranze 
con ittatuti pvopr^ ehe ne feoevano altrettanti- 
eentrì ano daH' altro independenti , spesso oe^ 
mici ; deeiinati tratto tratto* ddtta peste ^ e quel 
ehe pi& rìfeTa^ mancanti di ima pubblica opi- 
nione y. quat meraiFigiìa se andarono vuote le 
predÌ2Ìooi di chi vedeva prossima la ruiaa di 
queh mostruoso* dominio f (5) — B durb tutto 
il secolo XVI f senza ct^e (pessima condanna 
d' un gOTemo) si desse un passo versa if aie- 
glio. All'entrare del 1-7 pa gb Spagnuoli si 
partirOfio y ^^ Ma \oror andat» non coatrtbuit 
punto il paese: non aveva- spiegata la maestà 
del voto nacionale , non esperìmentate le sue 
forze , non col martiria mentcUa la palma \ 
era. efietto dì straniere astuzie diplomatiche , 
dì battaglie combattute con straniere bracd»^ 



(5) Il Boccalini a p. 98 introffacé A'poITo- a pro- 
fetare cosi: u Vr prognostico, o Spagnooli, che con 
ìF vostra' elio 'ed odioso' modo di' pi^ocMière', un gìoroo- 
violenterete la èobiUtr italiana, maestra dei cradeli 
vespefi ticiliaYii, à ikka^hiliaryi cohtrro' palelle san- 
goinoleintf compieta' . « . come quHli efate avendo 
corta pariensti e Idngtie' nkani, non solo^ tono nati 
ron viti' onore tachinatisgimo atte risoluzioni' gran- 
di : nra con ogni parte di crudeltà , in prima non 
sogliono véndtG^r le ingiurie, clh' qirei che Phanno 
fatte loto in tutta se ne siano acordatr. E vo? con 
lina mina graedisaima atPbora li proverete essere 
con Parrof alla marro Orlandi paladini, quando voi 
vi sarpfc dafi a credere ch'f'gìi siano divenuti tanti 
asini da bastone, n 
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ed i Lombardi freddamente guardarono agli 
Austriaci Spagnuoli succedere gli Austriaci Te- 
deschi. 

Qui perb cessa il dechino della cìvillà: 
perché i nuovi dominatori portarono ^ se non 
a Uro, la voglia di for meglio. (6) Ma lungo 
tempo si volle perchè la civiltà risorgesse: pe- 
rocché» come dice Tacito^ pib tardi sono i 
rimedj che i mali, e come i corpi lentamente 
crescono e in un. subito si ìestinguooo , così gli 
ingegni e gli studj più facilmente s'opprimono 
che non si risveglino: tanto più se aggiungi la 
dolcezza dell* inerzia e del far nulla. — Il se- 
colo precedente al nostro era già ben innanzi, 



V 

x 



(fi) Molti bjoni ordinamenti pobblicò il principe 
Eugenio di Savoja nostro governatore: tra gti altri , 
aboH quell'infinità di daz) , anendoli nella Diaria 
di 22000 lire al di secondo la proposizione del conte 
Borromeo. Sapete che Carlo V avea stabilito un men- 
stiale di 12000} poi di 25000, scudi: e che fin quan- 
do avemmo un governo proprio bastavano i dazj e 
le gabelte. Nel 1811 e 1812 il regno d'Italia pagava 
l'anno 150 milioni: ma ricordatevi della diversità 
dei valori ; e cbe -questa somma è la stessa che la ^ 

Francia contribuiva ad Enrico IV. Tra gli órdini 
del prim^ipe Eugenio è notevole quel del 20 mar- 
ze 1/09 dove, vista elidente ed irreparabile ta ro- 
vina totale . de"* vassalli se non h rimedia alla quan- 
tità di danaro che si estiae pel Dominio EocUsia- 
stico y proibisce assolutamente il mandarne colà — 
Pretende il Muratori che per la guerra di successione 
al principio del secolo i soli Francesi abbiano versato . 
in Italia 70,000 000 di Toigi dWo.. Buona trasfusione 
di sangue y che die un pò di vita^ 
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ed ancora ne' gtadicameoti erano incerti gPhi«* 
dìzj e le prote, capricciose le processare , cru- 
deli e sproporzionate le pene: (7) ancora ceppi 
alle coscienze ed al commercio: ancora data 



(7) Nel Diutile dei Notarì per Panno 1775 v'ha 
.fra r altre questa tariffa: 

Per il carnefice in occaeioru di esecuzione deiie 
sentenze fuori della città di Milano, 

Per qnalonque esecosione di senteoia di morte 
.aia di taglio di testa , forca o mota, abbia il carne- 
fice L. 126, oltre le giornate a L. 30 ciascuna. 

Per r esecuzione di qualunque altra sentensa, co* 
me di fustigasione , berlina, taglio di mano, bollo, 

L. 84. 

Allorché il condannato debba essere tirato a coda 
di cavallo 9 avrà il carnefice dippiù di quanto sopra 
L. 25. 

Dovrà però esso provvedersi il cavallo. 
Non potrà pretendere maggior somma di quanto 
sopra il carnefice, ancorché il condannato a morte 
dovesse prima soccombere ad altre pene ex. gr. dk 
tanaglia, taglio dì mano, cartelli e simili. 

Occorrendo V esposizione di qualche cadavere io. 
ruota, testa o teste, 

per ogni ruota L. 7. 

per ogni colonna di legno L. 9' 

per due scale da mano L. 4. 

per Passe da riporvi sopra la gabbia di fenro 

per r esposizione di una o più teste L. 3. 
per legnami , chioderia ed altri ferri ad uso del- 
Passa, sopra la quale ai deve distendere il condannato 
ad essere tirato a coda di cavallo L, 18. 

Per ogni paja di sacchette ad uso di cavallo da 
riporvi la testa o teste L. 3. 
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fede alle stregherìe ed alle magie: (8) anco- 
ra riaquisìzione col suo segreto potere: (9) 



(S) Quando il marchese MafFei pubblicò nel 1750 
la sua Jru Magica dileguata^ ove combatte P opi- 
nione della stregheria e delle magie, sedici autori 
immediatamente scrissero altrettanti libri in confuta- 
zione del suo. Fin poco prima della rivoluzione fran- 
cese in molti paesi che io so bruciayasi ogni anno 
un fantoccio rappresentante una strega. 

(9) Ho fra le mie carte una patente del S. Uf6- 
no data il 20 aprile i7SS, e confermata fino al 21 
luglio 17539 che dice in latina cosi — « Noi Fra 
Silvestro da Ferrara] inquisitore nella città e nello 
Stato di Milano ecc. eoe. Per P incarico affidatoci 
dalla providà attenzione delPapostoliMi Sede dovendo 
noi Tigilave per estirpar la malixia di coloro^ che con 
temerario ardire s^adoprano di lacerare P inconsotile 
tonaca del Signore , e nel suo campo adulterar colla 
xizzania il frumento di Cristo y né potendo a ciò riu- 
scire se non per TÌa^ di ministri ea ufficiali idonei 
die adoprino con noi affinchè rìtomina al cuore quelli 
che errarono dall* utero della S. Madre Chiesa, e le 
volpi che guastano la vigna^ rimangano prese al lac- 
cio della verità; perciò credemmo opportuno scerre 
moltissimi ministri ed' ufficiali, che ne ajntino col 
consiglio 9 il sapere, la* prudens», Peperà , il sooeorso. 
Tra i quali te Giambattista Bònoli , che giurasti d'os- 
servar in perpetuo fede e segreto aN] ufficio della 
S. Inquisizione, di denunziar gli eretici e i sospetti, 
di prestar fede a noi ed ai tuoeessori nostri' nelle 
cose del $. Uffizio { e cfella cui suffideoza, probità, 
pietà e ziAo della fede confidiamo , e aiamo informati, 
eleggiamo Assistente nella pieve d' Oggiono con tutte 
le grazie, privilegi, indulgenze, immunità ed esen* 
zioni concesse ai ministri del S. Ufficio: e singolar- 
mente colla facoltà di tenere e portar in qualunque 
loogoarmi d^ogni genere offensive e difensive a. 
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ancora la libertà e l' avere in arbitrio di birri 
immorali ed insolenti, e d'in^rdi finanzieri: 
che più? ì sofismi de' teologi e de' filosofauti 
s* opponevano a gara all' introduzione di un 
rimedio , che conservasse la vita e la bellezza 
a m'igliaja di giovinetti. 

Però il tempo, quel sommo rìformatore 
delle cose come Bacone lo chiamò, aveva suo- 
nata Fora del miglioramento. Né questo fu 
opera d'improvvise rivoluzioni^ lento ma si- 
curo fii generato dagli scrittori che vennero 
rilevando T opinione. Filosofi ingenui, istruiti 
dell' p.i'dine delP umanità^ guidati dal presenti- 
mento dell'utile, spogliandosi delle illusioni 
ed idolatrie inveterate, persuasi chela publica 
morale è di tal momento, che chiunque pensa 
non può senza colpa risparmiare gli errori a 
lei no^voli, e che la sclenfca Ad giusto e del- 
l' utile MbrucósL tutto il mondo e tutte le età, 
credettero loro dovere , prima che currivasse la 
pienezza de' tempi, pagar alla patria il tributo 
di loro forti pensieri. Quindi ebbero il corag- 
gio d'a?er ragione ove i potenti aveano torto, 
di spiacére ai contemporanei | ed affirontare 



tntela tua e del S. Uffizio: proibendo s qualunque of- 
ficiale e mtntftro di quabivoclia grado, stato, con- 
dizione, barronoelli, collaterali, birri, sotto le cen- 
sure comminate a chi turba 1^ Uffizio Mia $• Inqoi- 
siaone, di molestarti , impedirti, offenderti: dovwio 
al contrario aecogHerti, favorirti ^ venerarti quale 
legittimo asibtente della S, Inquisizione ecc. eoe. • 
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'^solilo guiderdone) la publica sconoscenza: 
al deìftpotismo dette (radizionv sosti iueodo il re- 
gno della ragk>iie, agli erit>ri utili a pochi po- 
lenti le veritÀ utili a molti deboli, chiamarono 
in dubbio quel che pa-^^sava iodubitato: svol- 
sero fino ai particola li più mioutt la scienza 
assoluta d^' principi statisti , scienza comprata 
con ben cara esperienza : gridarono che Tarte 
-di regolare la publica «osa va sottomessa al 
principio unico delia aecessità di natura: do- 
ver le leggi fondarsi sulla giustizia e P uti- 
lità privata « sicché l'uomo non serva all^ uo- 
mo^ ma alle relazioni delle cose e al proprio 
meglio : camminar di coaserva ignoranza, mal- 
vagità , debdezsa j come sapere, bontà e po- 
tenza: dover gli agricoltori, i manifattori , i 
mercadanti, i dotti, i ricebi, esser affatto 
liberi nella biro emulatone. E questa i quella 
«cuoia di filosofi, die la boria straniera neppure 
si degiiò di tenere a computo, perchè si fe- 
cero apostoli di verità non inventori di siste* 
mi, (io) per<^ in luogo di inutili speci\)azioni 
tolsero a principio e fine di loro meditaàoni 
r uomo , e il come avvicinarlo a quel sod- 
disfacente consorzio, ove sia il piti di bene 
possibile col meno di male inevitabile (ii) 



<10/ Filangerì...E noi portiamo anelli quésta \a 
santa pace purché ci lasciano cantare , ballare , e 
quei balocc}ii che si danno in mano ai rags^i^zi peicchò 
non disturbino la casa. 

(11) Notate bene che Filangeri. i Verri, Beccar 
ria, CarlL MafTei, AI6erì erano nobili; Stellini, Ge- 
novesi, Tamburini , Panni erano ecclesiastici. Filan- 
geri scriveva : « Fioche la ven^ cppo9ctpt9 ià pocl^f 
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Beureva una follia quel parlare di mi^iort 
forme di governo ad uà popolo noa maturo : 
ma col conoscerle ae entrò il desiderio^ col 



uomiDÌ priyìlegiati sarà nascosta alla più gran parte 
del genere umano , finché apparirà lontana dai trooi , 
il dovere dei filòsofo è di predicarla , di sostenerla , 
di promoverla, d^illnstrarla. Se i lumi ch^egli sp^i^e 
non sono utili pel suo secolo e per la saa patria , lo 
saranno sicuramente per un altro secolo e per un 
altro paese. Cittadino di tutti i Itraghi , contempo- 
raneo di tutte le età, P universo è la sua patria, la 
la tersa è sua scuola , I suoi contemporanei e i saoi 
posteri sono i suoi discepoli ». — Genovesi nella sua 
Logica s'^afiatieava a giostifi'carsi del ano «crivere io 
italiano , perché m finche le scienie non parleranno 
che una Imgua ignota alle nostìre madri e balie, non 
è a sperare che il nostro gentil paese, nato a far 
teste , non si veglia roiszo, squallido, vile^, serve 'de- 
gli stranieri »^. -* Beccaria scriveva a Morellet: « Dteg^ 
gio cooleAsarvi che neUo scrivere ebbi dinanzi agli 
occhi gli esempi di Machiavello, di Galileo, di Gian- 
none^: udiva lo strepito delle catene agitate dalla su- 
perstizione, e le grida del fanatismo che soffocava I 
gemiti .della verità^. L^'imagine di questo terribile 
spettacolo ori ha persuaso mI avviluppare talora, la 
luce.neHfr nubi. Ho voluto difendere romanità senaa 
esseme il martire a. -«il suo libro dovette stamparsi 
fuòri del milanese» dietro Verri nel Càfifè poneva: 
M ScrÌFete, o giovani di talento-, giovani animati da 
un sincero amor del vero e del bello, scrivele{ scri- 
vete cose che riscuotano dal letargo, i vostri cittadini, 
e gli spingano a leggere ed a rendersi più colti : 
sferaate i ridfooK pregio di2j che incatenano gli nomini 
e gli allontanano dal ben fere »n E ìn'un ms. sog- 
giungeva: u Gli scritti dei filosofi restano sema ri- 
compensa, ma non sempre senza frutto. Freme la 
cabaldt quando parla la ragione, ma si vergogna la 
cabala stessa di continuare it suo giuoco in facciar (fi. 
un popolo che hx ascoltato la ra^ode n. 
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dfesiderìo l'ioquietudine e la riflessione che, 
se noQ altra, rese gli obbedienti capaci di 
giudicare se bea o male fossero go^eraati. Ia«- 
taoto una società patrioitica data a ' raccogliere 
in un centro e difondere la voce solitaria 
dei buoni : un giornale non occupato di 
svillaneggiare ed avvilire le opere e gli 
autori, ma di fomentare utili verità e perse* 
guitare ii vizio e i pregiudizi : ardite qoistiooi 
teologiche le quali costrinsero ad indagar le 
storie ed esaminare le ragioni delia potestà ^ 
en»pi?ano eoa utili cognizioni e coÙ' amore 
della publica cosa, quel vuoto delle fantasie ^ 
che avea fatto credere » tante- vanità^ e svi* 
lui«patido una nuova intelligenza profonda sen* 
sitiva , • maturavano la morale capacità per 
quella giusta independensa. che si addice ad. 
uua savi» ragione. ' 

A.Ilora qaei tanti che avevano interesse 
di perpetuare il loro impero perpetuando le 
ìUusioqLsn cui era fondato , classi pcivilegiate ^ 
per ttau)iaiene> per anKtua<, alzarono la voce 
contro kr novità; Takarono i fiurisei che oonfbn*' 
dono la franchezza della verità coH'ìnsulto del 
libertino : (12) 1' alzarono quelli per cui è- una 



C12> Tuttk conoscono i cast M Parini e del Ge- 
novesi. 11 Padre Fàchineì dimostrò che il trattato 
dei Delitti e della Pene offendeva la religione e l^au* 
torità sovrana. Quando Pietro Verri publicò i prtmr 
aeritti stilP economia , venne ordine dairalto di seve- 
ramente ammonirlo. Tre anni» dopo trattandosi d'eleg^ 
gere il podestà, di IMUlaao, F Imperatrice^ piopose 
ii Veixi^ 
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f ran ragione di seguiUre l' essersi fdtto Sem* 
pve così: T aitarono que^ taoti che in ogiù 
ioooyazioBe vedono solo l' inteinperaDia in- 
detìnita del cuore umsno , non il progressivo 
iviJuppo della capacità, che muta la faccia 
delle nazioni. Ma quando mai o sofismi o 
bfiioDette pi*«Talsero alla verità, la pihJorU 
^ delle cose? Oh, potrà il tutore lardare al di- 
lapidalo pupillo gii anni dell' emanclpaEioae? 
Fu ventura pei Lombardi l'avere governa- 
toci (i3) e regnanti dia non credeano diretti 
contro di sé t lamenti fatti contro i teooipi \ ed 
anzi dallo studio de' savi aceogiiendo ne' loro 
gabinetti Ja. verità, oononbero ohe siobcnpe la 
civiltà , produccndo felicità maggiore, séeioa 
il bisogno della forza, così è obbligo de' go- 
teroac^ il proraoverla in ogni modo perché 
gli uomini siano diretti al meglio non coUa 
violenza, ma eolia sana .opinione. 

Ben è vero che da prindino non si faceva 
che. comandare al citiamo dr esser buono , al 
magistrato di esser giusto, senza però metter 
in armonia i pot^i , né conformare il governo 
all'interesse: ben è vero che le novità. di un 
imperatore irrequieto vennero in modo . vio- 
lento^ da parer piuttosto oltraggi portati senza 
bisogno idla libertà : ma questo é pur vero die 
dalla mano dei principi austriaci furono spez- 
zate le barriere , tra cui cfaerici , feudatarj , 
1^59 óosQzieri teneano legata la ragione, II oensi* 



(13) Finsiaa proteggeva i filoso^ nostri contro 
le acciTse segrete portate alla corte. 
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mento pose in chiaro ia popolazione e la fer- 
tilità del paese: il bilancio camerale rivelò lo 
stato delle finanze : la divèrsa ripartizione di 
pesi , di diritti, dì dazi che del nostro faceano 
tredici paesi distinti, (i4) scomparve: le tasse iy65 
indirette furono levate aH' avide branche dei 
/ermierix i beni coinunali scemati: tolte le im- 
munità agli ecclesiastici , e colla rendita delle 
maoimorte pagati i debiti publici: (i5) l'esa- 
zione divenne più uniforme e quindi più lieve^ 
gli ordini feudali vennero estirpati: svincolati « 

i fedecom messi e lej^rimogeniture, 'aio che 
procurò la maggioi'Mifìfusione e suddivisione 
delle proprietà : cassate le^ università d* arti 
e .mestieri : tolti i vincoli sul commercio dei 
granii allontanando co^ il pericolo delle ca* 
restie: regolata la moneta: stabilita un'am- 
ministrazione comunale fondata sul princi* 
pio della rappresentanza popolare, ove s'im- 
parò a limitare le spese , (i6) ed ove il coq<- 



(l4l) 11 OacAto y la« Geradacida , la finanza, la 
yaUaaslna , Vareae,, Como, le terre, del lago, Gre- 
racma . la GalcisDa , Lodi ,, Pavia , il ^ circonidarip di 
4 miglia ai confini. Tnoltre pagaVano dazj diversa- 
mente i diversi soggetti. P. E., uo milanese a Milano, 
diverso da un pavese a Milano stesso eco* 

(15) La tassa dei beni ecclesiastici rendeva li- 
re 950^000 air anno* àlP^ra della poblicazione del 
isenso 1 commii avevano un debito dj L. S8;850,990y 
pel quale pagavano L. 933,055 d^ usura annua. 

(jiG) Le spese dei comuni da %ì milioni , furono 
tosto ridotte ad 8 e meszo. Nei publici consigif t 
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tadìoo aTTesKO a tremare senza gpaardar .in 
volto ttt suo padrone , venne a sedergli a fiasco 
e discutere con lui gì' interessi comuni. La ra- 
gione tornò umana rinnovando le leggi cri- 
miaali: abolita la tortura, le pene crudeli, le 
1^86 arbitrarie decisioni del rugginoso Senato, suc- 
cessero in quella vece le placide indagini, Pu* 
manità , la tolleranza. Si senti il bisogno del* 
P istruzione , e toltone il privilegio ai claustrali 
già limitati nel numero, s' aprirona scuole di 
seiense, chiamandovi d^ogoi dove valentuo- 
mini ad insegnarle^ sì procurò l'educasione 
del popolo, affinchè sapesse rispettare gli altrui 
e voler rispettati i proprj diritti, e sentire 
altri bisogni che non sono V abttai*e., il vestire, 
il mangiar bene: f\h equamente diffuso il 
possésso di quanto giova al bisogno, al co* 
modo, al piacere; cessalo quel commàSPosTO 
DI aktE B Dt cinrci| ni snPBRFLurrA' b di mi* 
SBAIA, furono prevenuti i delitti dell'opulenza 
e del bisogno: alla menzogna , alla perversità 
dell'infingardo si sostituV la lealtà dell'operoso: 
divennero meno gli schiavi e più i cittadini , 
meno gK ìdulanti e pftltiik{)Msaiorr: all'odio 
naturale fra classi disSMtil «smoèsse l'amore, 
che tutti lega in una spfi^ftt&iL|'^l^tiovi codici 

. ,.3 .^ Hr 

i _/ •- • 

dice Smith , i poAsidenti sodo ooA<loflff » votare se- 
eondo il bep generale a oche quando obbediscono at* 
t' ìn^pulBO dèi personale interesse : lo che non soceede 
^^' semplici manilattori e negosiaDÌi> 
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improntati della opinione che si diflondera be- 
neficando , illuiniDando , recarono tolleranza 
politica y publica prudenza , ordinanze promo* 
citrici ; ridotta la legislazione ad una grande 
tutela, non decretò, se non quanto e come 
richiedeva la verificata necessità, e sposando 
col publico r ubie dei privati. E ben si 
vide tosto la sanzione della natura alle opere 
giuste, nel crescere l'abbondanza dei pae- 
se, moltiplicarsi prodigiosamente la popola- 
zione^ (17) ristorarsi i mestieri, apparire piti 
liberi i popoli , pìii ricchi e potenti ì re ; la li- 
bertà civile e politica ^ I' amor della gloria e 
della patria concorsero a saldare il vero -po- 
tere predominante della civil società, ed incam- 
minare a quel franco reggimento, dui, dice 
Machiavello , forza alcuna non doma , tempo 
alcuno non consuma , merito alcuno non con- 
trappesa. 

Giovani Lombardi :. uno sguardo al passato 
e al presente : sentite o no r effetto delle dot« 
trine ne' costumi, ne* codici, nel potere, nei 
pensieri? <i L'umanità gemente sotto l'impla- 
cabile superstizione, l'avarizia, F ambizione dei 
pochi che tinge di sangue umano gli scrigni 
dei re, gli occulti tradimenti, le publiche 
stragi, ogni nobile tiranno della plebe, i mi- 
nistri della verità evangelica lordanti di san- 
gue le mani che ogni giorno toccavano il Dio 



(17) Nel 1749 lo stato di Milano avea 900,000 
abitanti, nel 1770 ne contava 1,130,000. Mirabile 
inoremento I 
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della mansuetudÌDe , non sono Topcra di quc- 
Uo seboto illuaiioalo, cbe alcuni diiamano cor- 
roUo n.{i9) Questo rispondete, o Giovani, a 
coloro che, per e^^allare il passato, ia^udanc 
la civiltà del secolo nostro e le illusioni della 
ragione progressiva. E ?i siano testinoonto U 
pagine del ManzotM , ove scendend»i sino al- 
falto immediato dell' amanita , dipiese tutt'ai 
irero quel tempo yergognoso, come la vecchiaja 
di chi vilmente spese la giovenlù. 

Che se voi, o Giov^aui maliu-Bli ami tem- 
po dal grandioso spettacolo della nostra età, 
alla ^ete di perfezionamento, di verità, di morale, 
mi veniste discorrendo il gran meglio cui po- 
trebbe condursi l'individuo e la società quando 
cospirassero la religione, la libertà ^ la mo- 
rale publica e la privata, il diritto e la po- 
litica •, quando la ragione diffusa, senz'essere 
avvertita, in tutte le opere, passasse dall' in- 
tellìgenza agli afletti ed alle azioni ; se intolle- 
ranti del lento progresso , mi citaste nuovi 
guai , nuovi torti, oltraggi nuovi fatti «Ila 
ragione da chi chiude gli occhi, al passo 
che fa il secolo in sua via : non per que- 
sto disperate, io vi direi: (19) per ciò ap- 
punto e la lezione di perdono , di pazienza , 
di rassegnazione, che continua traspira da\Le 

(13) Der DtilUtt e delle Pene S* V. 
(19) Anche Rmxo . venuto a capo de* auoi desi- 
derj, volentieri riandata ià storia di qub' tristi 

AKUl passati: TAKTI viluppi, TAWTB traversie , TASTI 
JHOMEKTI IK CUI ERA STATO PER TORSI OlÙ ANCHE UXLU 
SPERAIIZA , X DAR PERDUTA OGNI COSA , E COKTRAPPOIl>l 
LE IMM\C19AU0fiI DI U5 AVVEKIRB COSI DIVERSO .... 
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carte di Manzoni, (ao) ÀUe quali ed alla stari» 
riflettendo, senza adular TaTreniFe ne diverrete 
cot^denti pensanda che , se io breve tempo 
h ragione dal sopore montò tanf alto e si 
diffuse, tutto ne possiamo sperare or che un^ 
fervida inquietudine la va agitandcr, ar ohe 
non è pib giudicata né tradnnénto dai principi, 
ne enopietà dal clero, né follia ààtì popolo* or 
che fondata su motivi certi , come bisogni det 
secolo imperiosiìniente domandasi che sia rispet- 
tata F autorità sua, soddisfigitti i suoi giusti de' 
siderj, assicurale le sue conquiste, secondali 
gl'impulsi ch'ella dà, perchè le azioni libere 
d'ogni nomo concorrano ad ottenere la piti 
felice conservazione e il rapido ed intero per- 
fezioDameoto della società: e perchè lo sdégno 
le memorie, i bi«ogni ci leghino tutti quant» 
in una giustizia^ in una volontà, in una m»- 
gnanima frateUaoza. 



•% 



(20) E nei rffcconiancipremo quel HTiro cotte paK 
roli? onde il P. Cristoforo iMciava ai buoiti sposi il pane 
dfl perdono; lo lascio a voi: cohsbrvatblo . mostra- 
telo Ai VÒSTRI figliuoli! VBRRAirKO IK UN TRISTO 
MOfiDO , IV I^N SSCOLO DOLOROSO « IH MBeZO AT SUPERBF 
£ Al PROTOGATORI ? D1TB LORO CBB PEIUDOVIVO SBMPRB ^ 
UXPRB.! TUTTO , TUTTO l 
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federico Borromeo ► . , . . . » Sa 

12 InnomimUo t» 71 

La Monaca di Monza « 7<) 

Dei Gos^ernaton di Milano ...» 9^ 
Leqgi annonarie^ fame e sollevazione di 

Milano ff ìli 

^Politica — Guerra del MonfemUo — • 

I minisiri OUvarez e Richelieu . n 12^ 

£* esercito alemanno j» i35 
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Gii untori » i83 

Corollario sul posteriore incivilimento » 25 1 



Errori principaU trascorsi m questa edv^'one. 



A pag. Un. imbeve di 

9 27 più clie la sterile 

22 4 roasinare 

ìd, 7 ptennitcarsi 

34 7 altri 6ni 

35 1 vennero pid 
. 37 4 schiarano 

48 8 oltre 

ll5 4 incapaci 

.119 30 quanto 

14 1 . 19 ri fuggiate 

i7S 21 del popolo 

186 24 spirso 

2SÌ^ . 2 Ab dunque 



più che a sterile 

madrinare 

solennizzarsi 

alti 6ni 

vennero giù 

fciupano 

onde 

inceppati 

tanto 

rifugg;ito 

p(*l popolo 

parso 

Ah / è dunque 
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'*♦♦♦♦♦♦♦*♦ + ♦♦« ♦ ♦"? 

• jéltre Opere del sy. Cestire Coniti 

• ventilali in questo Negozia p 
presso liprììicipnli L&raj d 1- 

' talia. 

♦ NB.Li prexti sono in lire ilaliant. 

Storia della città e <kUa diocesi 
di Como. Voi. 3 in 13°, con grande 
carta che comprende le prorìncie di 
Como e Sondno , ed il (]antone Ti- 
ciao , colle naove strade dello Stel- 
TÌo , della Spluca e del San Got- 
tardo. Lìr. 10. So,' 

Al^so la Lega LombanU, no- 
vella in «itave. Lir. i. 80. 

Rivoluzione della Valtellina; epi- 
sodio della Stona della rifoimaKli- 
giosa in Italia. Lir. i. ao. 

Guida al Iago di Como, ed alle 

strade di Slelvìo e Splaga. Lir. i. 80. 

(F'è pure ìui edizione con 

pedule, ed un' allra colla feritone 

francese) 
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